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INTRODUZIONE

La mancanza di un alloggio decente 

costituisce un attacco alla dignità umana 

e un ostacolo alla partecipazione politica, 

economica, sociale e culturale

delle persone e delle famiglie interessate

(Parlamento europeo
)

Quale apporto può dare una ricerca antropologica per lo studio del disagio abitativo degli immigrati?

Lungi dal proporre una soluzione, è un tentativo d’interpretazione del fenomeno, attraverso “l’analisi delle forme di relazione tra autoctoni e stranieri, che si sforza di mettere tra parentesi il senso comune dominante, per riconoscere i quadri concettuali, i determinismi sociali economici e politici, i pregiudizi in senso lato, che contribuiscono a costruire l’immagine degli altri, quando vivono in una società diversa dalla loro”(Dal Lago, 1998).

Innanzi tutto ho voluto indagare sulle cause che hanno provocato l’attuale disagio attraverso un breve excursus delle politiche abitative dal dopoguerra ai giorni nostri. Ho approfondito poi la questione della locazione, considerando che il problema della casa non è nuovo in Italia e dunque non può essere imputato alla crescita dei flussi migratori (cap.1).

Ho analizzato le condizioni d’accesso all’edilizia residenziale pubblica, poichè costituisce una possibile risposta abitativa per quelle fasce economicamente deboli di popolazione che sono escluse dal libero mercato delle locazioni a causa dei costi elevati degli affitti. Ho evidenziato le strategie promosse dal Comune di Padova e i relativi i limiti (cap.2).

Infine la mia ricerca si è focalizzata sugli immigrati per i quali è ancor più difficile rispetto agli italiani reperire un alloggio in locazione (cap.3). D’obbligo è stata la contestualizzazione di questo fenomeno: non si può, infatti, analizzare il problema della casa per gli stranieri prescindendo dal contesto socio-politico che lo ingloba. 

Perché ci sono più immigrati al Nord? Perché, nonostante un lavoro, non riescono a trovare una casa? Perché la gente non affitta loro gli appartamenti? Che ruolo giocano le scelte politiche? Queste sono solo alcune delle molteplici domande che hanno guidato il lavoro.

Infine, attraverso i cinque mesi di collaborazione con la cooperativa Nuovo Villaggio (cap.4) ho avuto la possibilità di studiare il problema attraverso le strategie promosse dal no-profit. Il valore aggiunto del terzo settore abitativo, come afferma il presidente della cooperativa, “consiste nel porre l’attenzione non solo sull’abitazione, ma anche, e soprattutto, sull’abitante”. Per molti immigrati, infatti, il problema non ha le radici nella mancanza di “mattoni”, bensì nelle distorte relazioni che si sono create, e si riproducono costantemente, con il territorio.

L’obiettivo che si pone questa tesi è dunque di analizzare la fenomenologia di questo disagio prendendo in esame alcune iniziative intraprese per risolverlo. 

IL PERCORSO METODOLOGICO

All’inizio dello studio non avevo alcuna idea su come avrei strutturato il mio lavoro di ricerca: volevo analizzare un problema, quello della casa, ma non avevo precise conoscenze sull’attuale situazione locale perché non c’erano testi di recente pubblicazione. Inoltre, attraverso i giornali (Gazzettino e Mattino di Padova) apprendevo solo che si continuava ad occupare case vuote. 

Ho scelto di collaborare con la cooperativa Nuovo Villaggio perché sapevo che era una realtà molto attiva a Padova nel settore abitativo. Quando ai primi d’ottobre dell’anno scorso (2001) sono andata per la prima volta nella loro sede per spiegare quali fossero i miei obiettivi, il presidente mi offrì subito un’opportunità: diventare una sua collaboratrice e accompagnarlo in tutti gli incontri, riunioni, conferenze cui avrebbe partecipato. Gli sarò sempre grata per la pazienza che ha avuto nel seguirmi, e la disponibilità che ha dimostrato nel dare risposta a tutti i miei mille interrogativi. 

Il 19 ottobre ho partecipato al convegno “Edilizia residenziale pubblica nel Veneto. Necessità di nuovi alloggi e strategia delle risorse”, promossa dal gruppo consiliare CDU-PPE, per presentare il progetto di legge regionale (n.177: “Misure per l’accesso alla prima casa”). 

Ho avuto modo così, per la prima volta, di conoscere e ascoltare molti degli attori influenti a livello strategico nella questione abitativa: l’Assessore Comunale alle Politiche Abitative, l’Assessore Provinciale alle Politiche del Territorio, il Presidente della Quinta Commissione del Consiglio Regionale, il dirigente del Servizio Politiche Abitative del Comune di Padova, il Presidente delle Ater del Veneto, il Segretario regionale del Sicet, il Presidente di Federabitazione Regionale, e molti altri.

Tutti evidenziavano il loro forte impegno teso alla risoluzione del problema casa: ma queste loro affermazioni non erano compatibili con un disagio abitativo che, invece, è sempre più preoccupante. Inoltre non ho sentito una persona farsi carico delle proprie responsabilità: ogni ostacolo e limite dei rispettivi interventi abitativi erano attribuiti sempre a cause esterne. 

Ho capito subito quanto complessa fosse la situazione.

Così è cominciata la mia quotidiana collaborazione con la cooperativa: cinque mesi in cui ho potuto approfondire come si muove questo universo no-profit, come lavora, cosa propone, quali sono le difficoltà.

Per approfondire questa problematica molto importante è stata la partecipazione a conferenze e convegni, alle riunioni del Coordinamento Veneto Accoglienza, ai consigli d’amministrazione di Nuovo Villaggio, alle riunioni di Federabitazione; ma fondamentale è stata la mia presenza costante in ufficio.

Infatti è stato lì che ho potuto avere conferma concreta di tutto ciò che avevo studiato sulla questione abitativa. Inoltre ho avuto modo di conoscere la specifica realtà padovana attraverso storie di vita: infatti, quasi tutti i giorni si presentavano immigrati alla ricerca di casa. Per me è stato molto difficile perché non immaginavo che il problema fosse così grave e diffuso. 

Attualmente gli appartamenti gestiti dalla cooperativa sono tutti occupati, con l’edilizia pubblica ci sono ben poche speranze di ottenere un alloggio, il mercato libero è off limits: canoni di locazione troppo alti e difficilmente si affitta agli immigrati. E tutte queste persone, allora, dove possono andare ad abitare?

La sola gestione degli alloggi della cooperativa con relativo accompagnamento sociale è già di per sé complessa e impegnativa; ma a tutto ciò si aggiunge tutto il lavoro teso alla sperimentazione di strumenti esterni che consentano di ampliare ulteriormente le possibilità d’accesso ad un’abitazione adeguata per gli immigrati.

E( in quest’ottica che si è sviluppato il Coordinamento Veneto Accoglienza, affinché attraverso il confronto con altre realtà si potesse migliorare la propria attività (e di conseguenza l’accoglienza agli stranieri); che si è sviluppata la Fondazione La Casa-Onlus, per ampliare ulteriormente il patrimonio in locazione (sottraendolo alle speculazioni finanziare in quanto ente no-profit e garantendolo effettivamente a tutte le persone in disagio abitativo); che si promuove una sensibilizzazione verso i proprietari di case affinché affittino agli immigrati; che si propongono iniziative all’ente pubblico perché passi “dal burocratico fare poco, al fare davvero e fare presto
”.

1. ABITAZIONE CHE CAMBIA, AFFITTO CHE MANCA

     Il ruolo privilegiato della casa non consiste

 nell’essere il fine dell’attività umana,

ma nell’esserne la condizione e, in questo senso, l’inizio. 

Il raccoglimento necessario perché la natura

possa essere rappresentata e lavorata, 

perché essa si delinei come mondo, si attua nella casa.

L’uomo si situa nel mondo come se fosse venuto verso di esso

 partendo da una sua proprietà, da una casa sua, dalla quale può,

 in ogni istante ritirarsi. 

Non viene da uno spazio intersiderale 

nel quale sarebbe già padrone di sé e a partire dal quale dovrebbe,

 in ogni istante, ricominciare un pericoloso atterraggio.

 Ma non è brutalmente gettato e abbandonato nel mondo.

 Contemporaneamente fuori e dentro,

 si pone all’esterno partendo da un’intimità. 

 (E. Levinas, Totalità e Infinito)

1.1. Il valore della casa

L’interesse delle scienze sociali per l’abitazione e per i problemi ad essa connessi, si manifesta agli inizi del Novecento con le prime indagini sociali sulle situazioni alloggiative del proletariato da poco urbanizzato. Sono soprattutto studi che mettono in risalto come l’abitazione, con la sua cattiva conformazione e le sue insufficienze, possa concorrere al manifestarsi della lunga serie di conseguenze negative della povertà: “le malattie epidemiche […] scoppiando dapprima nelle sudicie e malsane abitazioni del povero, non si arrestano poi alle porte dei palagi del ricco, ammonendolo col seminarvi la morte che, se la società umana ha dei privilegi ed enormi disuguaglianze, distinzioni non fa la natura” (Luzzati, cit. da Tosi, 1993b).

 Le prime ricerche evidenziavano correlazioni tra le condizioni abitative di sovraffollamento e i casi di tubercolosi; tra la residenza dei bambini nelle baraccopoli e alcune patologie, quali infezioni acute dell’apparato respiratorio, otiti e meningiti; tra il degrado abitativo delle periferie cittadine e la delinquenza giovanile. A questi primi studi, perciò, va senz’altro il merito di aver rilevato e misurato il condizionamento che l’alloggio, il suo stato e la sua organizzazione spaziale, hanno sulla vita fisica e sociale di chi lo abita.

La più recente sociologia dell’abitazione si è maggiormente orientata sullo studio e l’approfondimento dell’housing, termine inglese che efficacemente riassume il doppio campo d’interesse dei sociologi. Da un lato viene, infatti, affrontato il tema della produzione delle case, ponendo sotto esame attori, strategie e pratiche della produzione d’alloggi; dall’altra l’area di ricerca è l’abitare, inteso come l’agire abitativo sia strumentale sia simbolico.

Alla casa, o più precisamente, al sistema abitativo di un gruppo umano, può essere legittimamente applicata la definizione maussiana di fatto sociale totale: le case, infatti, sono espressione delle conoscenze empiriche di un gruppo, del suo rapporto con l’ambiente, della sua struttura sociale e del suo orizzonte simbolico.

La casa è dunque un oggetto d’analisi assai complesso poiché è, di fatto, un’entità polifunzionale e polisemica.

Gli “inventori” della casa occidentale, diffusa in tutta Europa e America, sono stati gli antichi romani: a loro si devono il mattone, il calcestruzzo, l’arco e la volta. Anche la pianta della casa spesso riflette ancora la domus romana, con le stanze disposte attorno ad un nucleo centrale che era il focolare degli dei, e che quindi andava protetto dalle minacce esterne.

Molti dei valori della nostra cultura abitativa, comunque, hanno un’origine recente: nell’ultimo secolo si è passati, infatti, da una concezione globale dell’abitare ad una specializzata. La caratteristica della casa nella società tradizionale consisteva nella sua stretta integrazione nel complesso dell’azione sociale perchè non vi era frattura, bensì una continuità tra il mondo interno ed il mondo esterno: “la vita si fa in comune; tutto un cortile dove abitano venti, trenta famiglie, diventa sala d’aspetto, di conversazione e di toletta generale; spesso nella stagione estiva quella strada angusta si tramuta in sala da pranzo e la notte in un dormitorio comune
”.Inoltre nelle società preindustriali la casa era spesso simbolo della propria stirpe e della perennità dell’istituzione famiglia.

Originariamente casa significava il centro del mondo – non in senso geografico, ma ontologico. Mircea Eliade ha dimostrato come casa fosse il posto da cui il mondo poteva venir fondato. [...] Casa era il centro del mondo perché nel luogo dove una linea verticale ne incrociava una orizzontale. La linea verticale era un sentiero dai cieli e al mondo sotterraneo. L’orizzontale rappresentava il movimento del mondo, tutte le possibili strade che conducevano per la terra ad altri luoghi. Così, a casa, si era vicinissimi agli dei e ai defunti. (J. Berger
)
Nelle società urbane tardo-medievali si cominciò a differenziare i vani della casa secondo le funzioni: se prima una stanza veniva indifferentemente usata per mangiare, dormire o lavorare, si cominciò progressivamente a distinguere l’ingresso, dalla camera da letto (prima si buttava un giaciglio in un angolo qualsiasi), dalla cucina (che sostituisce il focolare degli dei), dal bagno. Il modello s’affermò prima presso l’aristocrazia e la borghesia urbana, poi alle altri classi sociali, ma fu un processo molto lento perché solo dal XVIII secolo l’intera popolazione cominciò a diffondersi su larga scala (Tosi, 1994a). 

Contemporaneamente l’esperienza abitativa si ridusse fortemente ad una dimensione connotata dai valori della domesticità e dell’intimità: distinzioni funzionali non s’attuarono solo all’interno del proprio “focolare”, ma anche tra questo e l’ambiente esterno.

Il cittadino che nell’ufficio teneva conto della realtà, chiedeva al suo interno domestico di mantenerlo nelle sue illusioni. Ciò gli era tanto più necessario in quanto non aveva in alcun modo l’intenzione di aggiungere preoccupazioni sociali a quelle del suo lavoro. Le sopprimeva entrambe affermando il luogo della sua vita privata.[...] Per il cittadino il suo interno domestico rappresentava l’universo. In esso egli sopprimeva la distanza nello spazio e nel tempo. Il suo salotto era un palco del teatro del mondo (W. Benjamin
)

La casa diviene, dunque, un luogo sempre più orientato verso la chiusura della propria privacy, un luogo distinto da quello pubblico e lavorativo.

Per l’affermarsi di questa tipologia l’architettura ha avuto un ruolo centrale: tra il 1200 e il 1800 assume compiti regolativi, che negli spazi abitativi trovano una significativa espressione.

Nel passaggio da una società promiscua ad una società moderna, il posto occupato dai soggetti acquista un significato disciplinare [...]. L’architettura assume un duplice compito: la funzione di regolare ed assistere, e, insieme, quella di sorvegliare e punire (M. Foucault
)

oppure

L’effetto cumulativo dell’architettura negli ultimi due secoli assomiglia da presso a quello di una lobotomia generale praticata nella società nel suo insieme. […] E’ sempre più impiegata come strumento di prevenzione, come fattore di pacificazione, di sicurezza e di segregazione; […] ha ridotto la vita quotidiana in maniera incisiva ad un teatro di ombre private (R. Evans
)

Infatti, la città moderna è il prodotto di complesse operazioni di “regolarizzazione” e “igienizzazione” non solo del tessuto urbano ma anche, e soprattutto, dei comportamenti sociali: è nel diciannovesimo secolo che si afferma il tipo di spazio prescrittivo in cui ancora viviamo, uno spazio rigido e predeterminato che non può più essere fruito liberamente.

E’ dopo la rivoluzione francese che diventa molto importante osservare e controllare i movimenti del popolo (La Cecla, 1988). Per la prima volta architetti ed ingegneri si occupano dell’abitare, nascono le inchieste sulle abitazioni, i controlli dei funzionari di igiene e polizia casa per casa. 

I criteri sanciti per un sano abitare sono:

· stabilire la differenza tra residenza e lavoro;

· rigettare fuori dall’alloggio familiare coloro che siano estranei al nucleo familiare ristretto;

· regolamentare le relazioni di vicinato ed il sistema delle circolazioni esterne ed interne agli edifici;

· fornire servizi collettivi al di fuori della casa in luoghi istituzionalizzati;

· assegnare ad ogni persona luoghi appropriati del territorio domestico, divisi per sesso ed età;

· proporzionare la superficie dell’abitazione alla grandezza della famiglia;

· dare un configurazione funzionale allo spazio domestico, stabilizzando le specializzazioni (La Cecla, 1993).

La vita all’aperto viene condannata con l’intenzione di spingere la gente all’interno, entro limiti più stretti, e quindi più “sorvegliabili”.

Inoltre il funzionalismo dell’edilizia moderna si basa sull’assunto di una relazione sempre più semplificata ed agevolata con il proprio ambiente, che quindi deve essere regolarizzata sotto ogni punto di vista.

La casa unifamiliare in proprietà
 diviene il modello topologico privilegiato
, perché considerato un elemento di stabilizzazione sociale di fronte alla sperimentata pericolosità dei villaggi operai (il miglioramento della vita delle classi subalterne viene considerato un fattore fondamentale per il perseguimento dell’ordine sociale). Inoltre, è la manifestazione urbanistica della preferenza per l’individualismo e la struttura familiare rispetto alla vita di gruppo. L’impossibilità a realizzare il modello unifamiliare su larga scala, a causa dei costi elevati, porta presto a legittimare l’edilizia plurifamiliare, che diventerà caratteristica dell’edilizia sociale pubblica.

Ma quali sono i requisiti di una casa in cui si sta bene?

Le risposte possono essere molteplici perché nascono dalle diverse modalità culturali di formazione del giudizio. 

Gli standard edilizi in Italia ipotizzano in base alla cubatura, areazione, affacci, dotazioni, attrezzature di un alloggio, il soddisfacimento di bisogni umani elementari. Indubbiamente hanno il merito storico di aver eliminato innumerevoli alloggi malsani, ma s’ispirano ad una grave semplificazione: la tendenza a far coincidere in modo puntuale e univoco un tempo, uno spazio e un’azione, distrugge tutta la polivalenza (che è polifunzionalità e polisemia) dell’agire umano (Signorelli, 1996). L’unico spazio che i residenti hanno il permesso di organizzarsi è la disposizione dei mobili della propria casa. Regolamenti edilizi, ispettori, burocrazie e corporazioni professionali hanno criminalizzato ogni intervento creativo del cittadino all’esterno (a volte perfino all’interno) delle loro abitazioni, fino a cancellare ogni abilità, memoria e spirito d’iniziativa in questo senso.

La casa è considerata il campo classico dell’agire simbolico dell’uomo, tanto importante nella società contemporanea in cui le differenze sociali sono più sfumate rispetto alle società tradizionali (e che, quindi, richiedono un maggior impegno simbolico per essere rappresentate). Perciò, mentre nella società tradizionale già tutto parlava delle differenze di status, nell’attuale società, l’accresciuta omogeneità sociale ed economica richiede che la casa ed i suoi oggetti comunichino l’identità del singolo. 

La casa giapponese riflette il bisogno di integrarsi con la natura, ben lontano dall’atteggiamento occidentale di separazione e distacco [...]. Mentre i popoli occidentali prendono le distanze da terra sia per consumare i pasti che per stare insieme, gli orientali e gli africani, al contrario, cercano il contatto con il suolo (Pessione, 1997: 118)

Le nostre discipline dell’abitare ci hanno educato ad una distanza tra noi e tutto quello che ci circonda; le città hanno perso quella dimensione collettiva che le aveva caratterizzate un tempo (Landucci, 1999): la fruizione individualizzata dei posti ha trasformato molto spesso i luoghi pubblici in non-luoghi (Augè, 1996). La città è diventata un mosaico di piccoli mondi che si toccano, ma non si penetrano mai l’un l’altro:

La modernità coincide per sua natura con l’omologazione, per un verso, e con l’individualismo, per l’altro verso, con una città resa in ogni suo spazio disponibile alla circolazione e con l’estrema indisponibilità verso gli altri, con la moltiplicazione delle parti sociali e con il narcisismo. […] La cultura urbana è la cultura dell’io e della folla opaca e indistinta (Sobrero, 1992: 204).

Un filosofo contemporaneo ha definito questa frattura tra spazio pubblico e spazio privato come la “dialettica del perduto”; dice infatti:

La condizione fondamentale di tutte le figure sociali contemporanee è il rapporto-separazione del pubblico e del privato […] si può dire che l’attuale rapporto tra pubblico e privato è […] la dialettica del perduto: il privato è il perduto a tutti fuorché al singolo e il pubblico è il perduto a tutti i singoli. Nel senso che non esiste un luogo reale di gestione comunitaria, poiché il privato è il rifugio del personale e il pubblico è ciò la cui gestione […] richiede una delega che espropri al personale reale e attribuisca a qualche persona spersonalizzata, cioè rappresentativa, i processi decisionali ed organizzativi (Toesca, 1994: 27).

Se si riuscisse a sanare tale lacerazione si potrebbe portare a soluzione, almeno parziale, molti problemi: è la mancanza del senso di comunità e di relazioni che ha portato ad una convivenza sempre più difficile.

1.2. La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa (1949-1963)

Il 24 febbraio del 1949 viene approvata dal Parlamento il “Progetto di legge per incrementare l’occupazione operaia, agevolando la costruzione di case per i lavoratori” (L.43/49), promossa da Amintore Fanfani, ministro del Lavoro e della Previdenza sociale del governo De Gasperi: è stata la prima volta che la politica della casa ha avuto una definizione programmatica a livello nazionale.

Si consideri che nel 1952, nell’Inchiesta Parlamentare sulla miseria in Italia, il 60% delle abitazioni furono giudicate improprie per carenza di strutture e/o per eccessivo affollamento: questo dramma era stato in gran parte causato dalla guerra, ma anche nelle regioni nelle quali i danni bellici erano stati limitati, l’insufficienza del patrimonio edilizio non era meno grave.
I cosiddetti Piani Ina-Casa furono due, ed entrambi ebbero una durata di sette anni. L’ente che aveva gestito gli aiuti postbellici americani venne riconvertito in Istituto per lo Sviluppo dell’Edilizia Sociale.

I suoi ventimila cantieri impegnarono in un’occupazione stabile quarantamila lavoratori edili all’anno che realizzarono ben 355 mila alloggi: molte furono le realizzazioni, ma sempre poche in rapporto al fabbisogno esistente e agli standard medi europei. 

Questa grande ricostruzione non soltanto diede la possibilità di migliorare le proprie condizioni di vita a migliaia di famiglie, ma servì anche ad accrescere la qualità
 della nostra edilizia popolare: si coniugarono dunque solidarietà sociale ed evoluzione architettonica. 

Ma questo progetto che voleva allontanare gli italiani da case malsane e senza speranza, assunse per molti i contorni di un incubo: tanto che, di volta in volta, il Piano divenne il prodotto di una politica conservatrice, fattore di marginalizzazione dei ceti più deboli, sinonimo di malessere urbano e sociale. Le cause di tale situazione sono da ricercarsi nella grande attenzione posta alle infrastrutture, ma disimpegno sul terreno del Welfare State (Ottolini, Mazouz, 1995). 
Agli interventi Ina-Casa furono, infatti, imputati molti difetti: innanzi tutto, anche se le costruzioni erano di gran lunga migliori di quelle dell’edilizia popolare prebellica, esse si basavano su parametri di funzionalità generica, e non su un’adeguata comprensione della realtà sociologica, economica e culturale dei futuri utenti degli alloggi (Signorelli, 1996): “la gente non deve essere più considerata un accessorio dei progetti urbanistici” (Il Mattino, 30.3.89, pag.21).

Inoltre quasi tutti i quartieri nacquero come appendice periferica dei centri urbani, e questa marginalizzazione geografica generò anche quella sociale e culturale: si crearono così ghetti di povera gente. Questi quartieri popolari erano carenti dei servizi d’urbanizzazione primaria (scuole, strutture sanitarie,...), ed erano caratterizzati dalla totale assenza di quelli d’urbanizzazione secondaria (cinema, teatri,...). Questo comportò quasi un’abitudine ad uno standard basso di vita.

Il malessere sociale diffuso si manifestò molto frequentemente con atti di vandalismo, incuria degli alloggi e con il mancato pagamento del canone di locazione. Questi comportamenti furono spesso interpretati come indicatori d’arretratezza sociale e culturale
, propri degli assegnatari, senza considerare, invece, che potevano essere il prodotto della situazione contingente, che non offriva prospettive, ma solo subordinazione e vicoli ciechi. Infatti, la riduzione e lo smantellamento, a seconda dei casi, dei sistemi di Welfare sociali ha comportato a causa del peggioramento e dell’incertezza delle condizioni di vita un aumento della microconflittualità, soprattutto urbana (Dal Lago, 1999).

La politica abitativa promossa da Fanfani, fortemente strutturata su una concezione quantitativa dell’edilizia, ha dimostrato tutta la sua inadeguatezza nel risolvere il disagio abitativo. Nonostante il generale miglioramento delle condizioni abitative, sistematicamente gli interventi escludevano i settori più poveri della popolazione, o quelli più bisognosi di casa ai quali sono state rivolte invece, misure di tipo regolativo-assistenziale. Il principale limite strutturale quindi si rivela essere ad un livello redistributivo. Infatti, come rileva Tidore (1998) “i sistemi di Welfare State affermatisi nel secondo dopoguerra, hanno favorito il consolidarsi della chiusura di classe, avendo determinato, attraverso la gestione di politiche sociali rivolte principalmente a categorie “incluse” nei meccanismi di scambio della sfera produttiva, nuove situazioni di privilegio e - in maniera corrispondente - di svantaggio”.
Negli anni Settanta si assiste ad un drastico calo della produzione pubblica delle abitazioni, crescono gli interventi indiretti e le politiche si concentrano sulle misure agevolative e di sostegno della domanda.

Questo ritiro dello Stato è uno dei fattori di aggravamento del disagio abitativo degli anni Ottanta, a cui si aggiunge la residualizzazione del settore dell’affitto e la conseguente riduzione dell’offerta accessibile alle fasce più deboli. 

“La casa come problema sociale è gradualmente uscita dall’agenda politica”
: ciò non ha impedito che fossero mobilitate rilevanti risorse pubbliche; soltanto si sono ridotte le pressioni a favore della loro finalizzazione sociale (Tosi, 1994b).
L’esclusione abitativa dei poveri è rimasta, in quanto strutturale al tipo di politiche abitative fatte: queste erano, infatti, poco sociali (situazione aggravata dalla separazione tra competenze abitative e quelli sociali), orientate o subalterne al mercato, e rivolte soprattutto all’estensione della proprietà. 

I limiti tradizionali continuavano ad operare, e soprattutto la visione del problema abitativo come un problema edilizio: una politica edilizia non può coincidere con una abitativa poiché a nulla serve costruire nuove case, o ristrutturarle, se l’offerta in locazione rimane limitata e costosa. 

Inoltre, nel secondo rapporto sullo stato dell’edilizia e delle costruzioni nel Veneto elaborato dal Cresme (Centro Ricerche Economiche e Sociali sul Mercato Edile) e presentato agli inizi del 2002, si evidenzia proprio l’aggressione al territorio perpetuata attraverso il consumo crescente di suolo per costruzioni e servizi: in un contesto in cui è forte la necessità di riqualificare e ristrutturare il patrimonio esistente, invece si continua a costruire ex novo
. “Il Veneto registra il maggior consumo di suolo di tutte le altre regioni. Nel 2001 il dato locale è stato di 17 metri cubi per ettaro contro i 7 del resto d’Italia, con l’80% del volume complessivo edificato ex novo […]. Il peso del privato è fortissimo e difficile da governare, inoltre ha tempi molto più rapidi rispetto all’edilizia pubblica […] Il Veneto non è in grado di sopportare quest’aggressione edilizia”: questo il commento di Della Puppa, il responsabile della ricerca Cresme per il Veneto (La Difesa del Popolo, 12.5.2002, pag.2).

E’ dannoso e inutile, dunque, continuare a costruire: dannoso perché, come abbiamo visto, non è più sostenibile a livello territoriale, inutile perché non risolve di certo il disagio abitativo. Dato che non è stata fatta nessuna rivoluzione strutturale a livello di politiche abitative, il problema permane con tutta la sua drammaticità.

Un rapporto del Censis del 1993 indicava in disagio grave due milioni e mezzo di persone e centinaia di migliaia in situazione di esclusione abitativa ed evidenziava come le vittime di questo disagio fossero (e lo sono tuttora) soprattutto famiglie d’anziani, immigrati extracomunitari, famiglie sfrattate o quelle in gravi condizioni sociali. Le difficoltà abitative, come vedremo più dettagliatamente nei paragrafi successivi, derivano dalla debolezza storica delle generali politiche abitative sociali: poche abitazioni in affitto economico, poca edilizia sociale e pochi interventi alternativi mirati alle fasce deboli.

E’ allarmante constatare che “la ricchezza delle nazioni non riesce a eliminare né le miserie individuali né le diseguaglianze fra i cittadini. Sembra un paradosso, eppure mezzo secolo di ricerche mostrano che i mutamenti che si sono verificati in ogni ambito della società non hanno intaccato in modo significativo i suoi meccanismi di riproduzione, poiché gli svantaggi, in qualunque luogo sociale si annidino, tendono a riprodursi nel tempo
”.

1.3. La Gescal (1963-1998)
Per finanziare l’edilizia sociale pubblica, dopo il termine del Piano Ina-Casa, lo Stato decise di creare una nuova tassa: la cosiddetta “Gescal” (GEStione CAse Lavoratori). 

Erano tenuti a questo versamento tutti i lavoratori dipendenti da enti pubblici o privati e i loro datori di lavoro, e consisteva in una ritenuta pari allo 0,35% dello stipendio mensile. Il contributo era dovuto a decorrere dal 12 aprile 1963 fino al 31 dicembre 1995 per i lavoratori delle amministrazioni statali, degli enti locali territoriali e loro consorzi, mentre fino al 31 dicembre 1998 per tutti gli altri lavoratori
.

Le risorse derivanti dal contributo obbligatorio sono state, ripetutamente sottratte alla destinazione legittima (Tosi, 1994b). Nel 1988 è stata necessaria una sentenza della Corte Costituzionale perché fosse ristabilita la destinazione legittimata dei fondi. La parziale sottrazione dei finanziamenti dell’edilizia residenziale pubblica s’è tuttavia ripetuta anche in seguito: nel 1991 ad esempio, su 3840 miliardi di gettito, 1250 miliardi sono stati distratti su varie partite del bilancio statale; nel 1993 300 miliardi sono stati dirottati a sostegno degli alluvionati del centro Italia. Inoltre, la legge 179/92, destina una quota Gescal per risolvere i problemi finanziari delle cooperative, cioè dell’edilizia privata agevolata. 

Quindi, il comparto dell’edilizia residenziale pubblica, oltre ad essersi autofinanziato, ha continuato a rimpinguare le casse dello Stato che ha programmato male e tardi il suo utilizzo. Infatti, con le migliaia di miliardi accumulati in questi quasi 40 anni è stata fatta ben poca edilizia sociale
. E fatto ancor più grave è che a tutt’oggi giacciono inutilizzati nelle casse dello Stato, presso il Ministero del Tesoro, ben 20 mila miliardi di fondi ex Gescal (Caritas, 2000). 

Dopo la Gescal, non c’è più stata nessuna politica della casa popolare, e decenni di edilizia sociale e di sostegno pubblico dell’edilizia non hanno eliminato il disagio abitativo nel nostro paese.

1.4. Poche case in affitto

Cu àbbita àbbita

e cu nun àbbita mori

(proverbio siciliano
)

Il sistema abitativo italiano presenta alcune debolezze strutturali che lo differenziano nettamente dai sistemi abitativi della maggior parte dei paesi dell’Unione Europea. In Italia, infatti, la quota di stock residenziale in affitto è estremamente esigua: sono presenti 4,3 milioni di alloggi in locazione, che rappresentano il 25% delle abitazioni totali, contro una media europea del 39% 
 (Cnel, 1997). 

Offerta di abitazioni in affitto per 100 famiglie
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Fonte: Cnel, 1997

A livello regionale risulta che il 50% totale dell’affitto si concentra in Lombardia (18,9%), Campania (10,9%), Piemonte (10,5%) e Lazio (10%): in Veneto vi sono 270 mila alloggi in affitto (6,3%), di cui quasi il 22% (circa 59 mila alloggi) sono concentrati a Venezia. 

 La scarsità dell’offerta è un dato assoluto, di per sé preoccupante perché   aggravato   dalla   mancanza   di   un’articolazione delle  soluzioni 

disponibili (specialmente per quanto riguarda l’offerta molto economica): l’offerta è talmente inadeguata rispetto alle esigenze, da non costituire nemmeno una pur minima funzione calmieratrice all’interno del mercato (Cnel, 2000).

Purtroppo questa situazione è destinata ad aggravarsi ulteriormente se non si bloccherà al più presto anche l’innescato processo di vendita del patrimonio pubblico da parte di Enti Previdenziali, banche, compagnie assicurative e grandi proprietà immobiliari. Complessivamente, negli ultimi vent’anni, il comparto delle abitazioni in locazione s’è ridotto di circa cento mila unità ogni anno. 

Salvo interventi legati a situazioni contingenti, nel nostro paese non vi è mai stato un piano organico di finanziamento e sostegno dell’affitto (CGIL, 2001).

In Italia lo stock abitativo in locazione risulta in massima parte di proprietà di singole famiglie (68% del totale), quello di proprietà pubblica in affitto a fini sociali rappresenta il 20%, mentre il restante 12% è di proprietà di Enti previdenziali e società pubbliche e private.

Composizione del mercato delle abitazioni in affitto
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Nell’ultimo trentennio tutte le famiglie che potevano sono passate in proprietà, e generalmente in affitto sono rimaste solo quelle con redditi bassi, di media del 30% più bassi rispetto alle famiglie in proprietà (Balducci, 2000). Ma quest’acquisto, talora forzoso, dell’abitazione ha contribuito dalla fine degli anni Ottanta (Tosi, 1994b) a creare uno strato di piccoli proprietari spesso afflitti da problemi di insolvibilità economica. Infatti, di fronte alla prima grande ondata di sfratti degli anni ‘83-’85 una fetta consistente delle famiglie in affitto, in assenza di un’offerta di alloggi in locazione adeguata, si rivolse all’acquisto “accentuando ancora di più l’aumento dei valori immobiliari che già per effetto dell’inflazione erano notevolmente aumentati” (Sunia, 1999: 20).

Dunque la proprietà della casa rappresenta ancora per molti occasione di indebitamento, e per tutti motivo di forte pressione sul reddito: i livelli di più alta onerosità si registrano proprio nelle fasce di reddito più basse, in quanto le abitazioni in affitto a canone minore (alloggi di edilizia residenziale pubblica e abitazioni ad equocanone) non sono riservate in modo esclusivo o prevalente ai redditi più bassi, ma sono utilizzate anche dai redditi medi, e medio-alti.

Un’analisi condotta su dati forniti dalla Banca d’Italia per il 1995, indicava come quota di popolazione da considerarsi “sotto stress economico connesso all’abitazione” il 26% del totale delle famiglie italiane: il 13,2% che paga mutui che incidono per più del 30% sul reddito; il 12,8% che paga affitti che pesano per oltre il 30% sul reddito. L’elevata onerosità dell’affitto per le famiglie di minor reddito ha determinato una sempre più ampia area di disagio abitativo: infatti, il Sunia (1999) stimava che essa era costituita da 1.495 mila famiglie (il 35% del totale).

Un dato sorprendente risulta essere che la dotazione di alloggi in Italia è decisamente ampia (126 unità ogni 100 famiglie
) al punto da risultare la terza in Europa (dopo Germania e Francia): nonostante questo permane strutturalmente una fascia di popolazione che è vittima di un grave disagio abitativo. Da ciò si può dedurre che il problema casa attualmente non è causato dalla mancanza quantitativa di alloggi, bensì da un’errata distribuzione e accessibilità allo stock esistente. Si pensi, ad esempio, che a fronte di 600 mila famiglie in affitto nel comparto privato con un reddito inferiore ai 20 milioni l’anno e un’incidenza dell’affitto sul reddito che sfiora il 40%, si contano altre 200 mila famiglie nel settore sociale pubblico, con un reddito superiore ai 40 milioni l’anno, e con un’incidenza dell’affitto sul reddito inferiore al 5% (Ballarotto, 2000).

1.4.1. Poco affitto sociale

Una seconda caratteristica tipica del sistema abitativo italiano è costituita dalla bassa dotazione di abitazioni sociali in locazione: infatti, lo Stato ha sempre dato un maggior sostegno al settore privato, piuttosto che a quello pubblico (Tosi, 1994b). 

In media in Europa sono disponibili 17 abitazioni sociali in affitto ogni 100 famiglie
. In Italia questo valore scende paurosamente al di sotto delle 5 unità: l’offerta sociale copre meno del 20% dell’offerta locativa complessiva, contro una media europea del 43%
.
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Nei paesi ricchi dell’Unione Europea vi è un’alta disponibilità di abitazioni in affitto sociale non solo per la presenza di un ampio patrimonio pubblico ma anche perché si è riusciti a creare un sistema di regole e convenienze che hanno spinto il settore no-profit ad investire nell’edilizia residenziale in affitto. Solo in Italia è così radicata l’identificazione tra affitto sociale e proprietà pubblica da far percepire come sinonimi edilizia sociale ed edilizia pubblica.

Si può quindi concludere che in Italia, chi non è proprietario di una casa ed ha un basso reddito si ritrova in una situazione tragica, perché difficilmente può aver accesso agli alloggi sociali (in quanto limitati) e agli alloggi del mercato libero (per gli elevati prezzi dei canoni di locazione): la casa in affitto è diventata una soluzione economicamente inaccessibile, ed è spesso risultata uno strumento per realizzare forme speculative e di sfruttamento (Tosi, 2000b). L’alloggio ha così travalicato il senso di bisogno primario per affrancarsi verso una posizione sempre più marcata di bene economico, oggetto di investimento privato.

Inoltre, negli ultimi anni il valore dei patrimoni immobiliari è cresciuto più di quello dei redditi. Secondo le ultime stime della Banca d’Italia “il valore di un’abitazione di 100 metri quadri è salita dalle 4,7 del 1987 alle 9 volte, in rapporto alla media delle retribuzioni nette annue di operai ed impiegati. Poco importa quindi che i prezzi degli immobili in Italia siano cresciuti assai meno che in altri Stati europei. Il reddito familiare compra oggi mezza casa in meno di quanto ne potesse comprare alla fine degli anni Ottanta” (Il Corriere, 14.1.2002).

Ricordo, infine, che in Italia vi sono 5,5 milioni di case sfitte, 2,5 milioni di case da ristrutturare
 e i centri storici da risanare (Caritas, 2000): questi dati, più che rappresentare la soluzione, costituiscono un problema nel problema.

La fase evolutiva attraversata dalle città italiane non è più quella dell’espansione bensì quella della trasformazione interna. Le strutture dell’insediamento urbano sono invecchiate, e quindi devono essere rinnovate. Parti di città, abbandonate le attività per cui erano state edificate, devono essere convertite per altri usi. 

Il presidente nazionale dell’Ance (Associazione Nazionale Costruttori Edili), Claudio De Albertis, denuncia come le città stiano perdendo sempre più la loro connotazione storica per omologarsi l’una all’altra, con periferie che finiscono per essere solo grandi distese di capannoni, quartieri dormitorio, parcheggi e centri commerciali; inoltre sottolinea che il nuovo sviluppo urbano cittadino deve recuperare le aree dismesse.

Non lasciamo che alcune zone urbane muoiano su se stesse.

Di notte quando non ci sono luci, la mia città è un uomo che si alza dal letto a sbarrare gli occhi nell’oscurità. Durante il giorno la mia città è un figlio di un sognatore. E’ diventato il compagno di ladri e prostitute. La mia città è un vecchio sparuto che vive in una stanza d’affitto in una viuzza sporca […]. La mia città è molto strana. E’ stanca e nervosa. La mia città è diventata una donna che ha l’amante malato. Striscia nei corridoi di una casa e ascolta all’uscio di una stanza.

Non so dire cosa sia la mia città.

La mia città è un bacio delle labbra febbrili di gente stanca degli altri.

La mia città è un mormorio di voci che escono da un abisso
.

Nel ventennio tra la prima Conferenza ONU sugli insediamenti umani (HABITAT I, Vancouver, 1976) e la seconda (HABITAT II, Istanbul, 1996) la popolazione che viveva in contesti urbani è raddoppiata: nel 1900 solo il 14% della popolazione mondiale era urbanizzata, mentre oramai lo è quasi la metà. Come sottolinea Lorenzo (1998), “lo sviluppo ipertrofico e disarmonico delle città ha contraddizioni difficilmente sanabili. Risulta evidente come i nuovi insediamenti urbani siano, nella maggior parte dei casi, incapaci di soddisfare i più elementari bisogni delle popolazioni, quali alloggio, nutrimento, servizi sanitari e sociali
”.

1.5. I contratti di locazione

La locazione è un contratto con il quale una parte (il locatore) concede in godimento ad un’altra parte (conduttore o locatario) un immobile per un periodo determinato, a fronte del pagamento di un corrispettivo.

Nel 2002 si sono abbattuti sulle famiglie italiane che abitano in una casa in affitto rincari complessivi per 2.500 miliardi annui: questa è la stima effettuata dall’Osservatorio dell’Ares 2000 per il rinnovo di circa 1.500.000 contratti scaduti nel 2001.

Il rinnovo del contratto ha riguardato un terzo delle famiglie attualmente in affitto, che secondo dati Istat rappresentano una quota del 22,8% pari a 4.571.000 famiglie. Sempre secondo l’Istat il reddito medio delle famiglie in affitto è pari a lire 2.963.000 mensili: è grave constatare la forte incidenza del canone di locazione sul reddito. 

Gli importi medi dei canoni rinnovati, stimati in base alle notizie che affluiscono dai sindacati degli inquilini e dalle associazioni dei proprietari, sono in certi casi di quasi cinque volte più alti rispetto all’equo canone. Dal 1990 ad oggi vi è stato pertanto un aumento medio del 500%
.

Ora, quindi, vediamo nel dettaglio, secondo quali parametri si sono determinati i contratti di locazione nel nostro paese.

1.5.1. Equocanone: L. 392/78

Questa legge nacque sotto la spinta di un forte movimento riformatore (memorabile fu lo sciopero generale per la casa del 1972) che rivendicava un nuovo quadro di programmazione nel settore abitativo con l’obiettivo di soddisfare la domanda dei ceti sociali più deboli (Sunia, 1999).

Prima del 1978 la locazione era disciplinata dal Codice Civile
.

La nuova legge disciplinava le locazioni di immobili urbani, la cui durata non poteva essere inferiore ai quattro anni. L’articolo 12 sanciva che “il canone di locazione e sublocazione degli immobili ad uso abitativo non può superare il 3,85% del valore locativo dell’immobile locato”. L’aggiornamento del canone era consentito ogni anno (art. 24) in misura pari al 75% della variazione, accertata dall’Istat, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e impiegati.

E’ stato un contratto spesso criticato per la sua rigidità e considerato a tutela solo dell’affittuario: in generale, infatti, non era remunerativo per il proprietario che quindi preferiva mantenere sfitto l’alloggio. Questo meccanismo ha ovviamente portato delle conseguenze negative nel mercato dell’affitto, incentivando di molto quello “nero”.

Inoltre, in base alle norme del Codice Civile (articoli 1594 e 1595) e all’articolo due di questa legge, il conduttore non può sublocare totalmente l’immobile senza il consenso del locatore. Fatto salvo l’eventuale patto contrario stabilito in contratto, l’inquilino ha invece la facoltà di subaffittare una parte dell’immobile, purché ne dia comunicazione al locatore.

1.5.2. Patti in deroga: L. 359/92

Questa legge ha introdotto una liberalizzazione formale del mercato degli affitti, consentendo delle deroghe a quella precedente (ma solo per gli immobili costruiti dopo il 14 agosto 1992): infatti, abrogando l'articolo 12 e seguenti, si è consentito di stabilire liberamente il canone a seconda del mercato e della volontà delle parti.

Di  colpo  i presupposti  e le  idee fondanti delle politiche pubbliche di 

comparto negli ultimi cinquant’anni sono stati abbandonati, in primis l’idea che non si poteva affidare ai soli meccanismi della contrattazione privata la soddisfazione di un bisogno fondamentale. 

Secondo dati del Sicet del 1993 gli aumenti sono andati da un minimo del 90-100% per i rinnovi, fino al 300/400% per le nuove locazioni (Tosi, 1994b). V’è stato un forte aumento degli sfratti (avendo sottovalutato anche l’esistenza dello sfratto per finita locazione
) soprattutto nelle grandi aree urbane con maggior estensione abitativa; sono cresciuti soprattutto gli sfratti per morosità, in quanto l'inquilino, pur consapevole di non avere i mezzi economici per pagare l’affitto, firmava il patto in deroga per non rimanere senza casa (Lironi, 1995). Per comprendere la gravità della situazione, si pensi che il Governo è dovuto intervenire nei vent’anni che separano l’equocanone (1978) dalla riforma delle locazioni (1998), con 20 decreti d’urgenza per la sospensione degli sfratti (uno ogni anno).

I patti in deroga hanno favorito la propensione dell’acquisto dell’alloggio da parte di famiglie con redditi medi, perché l’affitto era paragonabile al mutuo agevolato: la differenza era che quest’ultimo consentiva la proprietà del bene, evitando così il pericolo di sfratto.

Questa legge ha dimostrato che la liberalizzazione tanto invocata non ha riaperto il mercato dell’affitto: necessario era dunque, costruire una nuova legge che “permettesse realmente, attraverso la contrattazione collettiva fra le parti sociali, la definizione economica e normativa del contratto di locazione” (Sunia, 1999: 22).

1.5.3. La riforma delle locazioni: L.431/98
Questa nuova legge sulle locazioni, che si applica ai soli immobili urbani ad uso abitativo
, ha sostituito ai vecchi contratti di equocanone e patti in deroga
, due nuovi tipi di contratto: libero e concertato.

In base al contratto libero, il canone di locazione viene determinato liberamente dal locatore e dal conduttore, ma la durata è imposta: almeno 8 anni (quattro iniziali più quattro di rinnovo, eccetto casi di necessità previsti dalla stessa legge).

In base al contratto concertato, il canone viene determinato in base agli accordi sindacali stipulati dai rappresentanti degli inquilini e delle associazioni delle proprietà edilizie, tenendo conto dell’ubicazione dell’immobile
, della sua tipologia edilizia e del suo stato di conservazione. Questo contratto si applica esclusivamente nei Comuni ad alta densità abitativa ed ha una minor durata rispetto a quello libero: tre anni iniziali, più due di rinnovo. Sia per il locatore sia per l’inquilino sono previsti degli sconti fiscali.

Di fianco al libero mercato degli alloggi, vi sono dunque questi contratti a canone calmierato, dove il minor canone è compensato dal minor prelievo fiscale, assicurando così al proprietario un’uguale redditività, oltre ad un minor rischio di morosità.

Una fondamentale tutela viene dall’obbligatorietà della forma scritta del contratto, anche se, di fatto, molti continuano a non essere registrati (Caritas, 2000).

Un’altra importante innovazione consiste nell’aumento dell’Ici (l’imposta comunale sugli immobili) sulle abitazioni che risultano sfitte e per le quali non risultino contratti registrati negli ultimi due anni: è una misura che tende a favorire il ritorno di alloggi sul mercato dell’affitto.

Inoltre è stato istituito un fondo nazionale di solidarietà per dare un sostegno economico alle fasce più deboli per il pagamento del canone di locazione: l’ammontare del fondo viene deciso annualmente attraverso la legge finanziaria.

Il limite di questo contributo consiste nel fatto che viene assegnato solo agli inquilini che sono titolari del contratto di locazione: quindi chi vive in alloggi gestiti da cooperative o altri enti di intermediazione, non può farne richiesta.

Un’eccezione viene invece fatta per il Comune: infatti, gli inquilini delle abitazioni in cui il conduttore della locazione è l'ente pubblico (a Padova questo avviene mediante l’Operazione Casabuona), possono farne richiesta.

A tre anni dall’introduzione della legge Zagatti (così chiamata dal nome del suo firmatario) è possibile tracciare un primo bilancio del suo andamento, ed il Sunia (2002) individua due elementi di maggior negatività:

- il primo consiste nel fatto che la Corte Costituzionale ha abrogato l’art.7, che faceva della leva fiscale uno strumento di governo del mercato;

- il secondo dipende dalla gravissima lentezza da parte del Governo, Regioni e Comuni nella ripartizione e distribuzione alle famiglie del fondo di sostegno all’affitto (che è stato ulteriormente reso esiguo dal taglio fatto dal governo Berlusconi in sede finanziaria, di ben 150 miliardi di finanziamenti).

Inoltre è da rilevare che non più del 30% dei contratti è stato stipulato secondo il canale concertato e questo dato scende vertiginosamente nelle grandi città. L’autocritica mossa dal Sunia è che forse non sono stati in grado di realizzare adeguate campagne informative sulle novità di questa legge, e in particolar modo sulle agevolazioni fiscali comportate da questo tipo di contratto.

Quindi, per le fasce deboli della popolazione, il problema della casa in Italia è divenuto ancor più drammatico dopo la liberalizzazione degli affitti che si è realizzata con questa legge: i dati del centro studi Nomisma confermano per il 2000 un forte aumento dei canoni di locazione rispetto al 1999, nella misura tra il 10% e il 20% (Ares2000, 2000).

2. L’EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA

Guai a chi costruisce la casa senza giustizia 

e il piano di sopra senza equità,

che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga e dice:

“Mi costruirò una casa grande con spazioso piano di sopra”

e vi apre finestre e le riveste di tavolati di cedro e la dipinge di rosso.

Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro?

Forse tuo padre non mangiava e non beveva?

Ma egli tutelava il diritto e la giustizia e tutto andava bene.

Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene

(Geremia 22,13-16) 

2.1. Accesso all’erp

L’edilizia residenziale pubblica in passato è stata finanziata attraverso prelievi obbligatori sui salari dei lavoratori (fondi Ina-Casa, Gescal), ma ora grava totalmente sui bilanci regionali. Infatti, in seguito al decreto legislativo n°112 del 1998, si sono trasferite le competenze delle politiche abitative dallo Stato alle Regioni, senza però alcuna attribuzione di finanziamenti: questo calo di risorse pubbliche disponibili impone le necessità di individuare modelli di intervento sperimentali, capaci di ridurre i costi (Comini, 2001).

Il trasferimento, in ogni modo, elimina quella confusione di ruoli e poteri tra Stato e Regioni, che è stata alla base dei ritardi, e spesso, delle scelte demagogiche ed irresponsabili di tante Regioni italiane (Sunia, 2002). 

Il Comune ogni anno, entro il 30 settembre, indice i bandi di concorso per l’assegnazione degli alloggi erp. Dopo aver raccolto le domande, procede all’istruttoria delle stesse, nel caso in cui non decida di avvalersi dell’Ater (Aziende Territoriali per l’Edilizia Residenziale
) tramite una convenzione; spetta invece ad un’apposita Commissione Provinciale stilare la graduatoria definitiva per l’assegnazione degli alloggi.

Possono concorrervi tutti coloro che abbiano la cittadinanza italiana o di uno stato aderente alla Comunità Europea, siano residenti anagraficamente o prestino attività lavorativa nel Comune cui si riferisce il bando, non siano proprietari di altre abitazioni, non abbiano già beneficiato di contributi erp
. In base al Testo Unico sull’immigrazione, i cittadini stranieri immigrati, per parteciparvi, devono essere titolari di carta di soggiorno o regolarmente soggiornanti per motivi di lavoro, ed hanno parità d’accesso con i cittadini italiani.

L’attuale legislazione regionale in materia di erp è la L.R. 10/96, che stabilisce i criteri d’assegnazione degli alloggi. La formazione delle graduatorie (art. 7)  si basa su dei punteggi derivanti da condizioni oggettive e soggettive del nucleo richiedente:

-condizioni soggettive: presenza nel nucleo di una o più persone portatrici di handicap (5 punti); presenza nel nucleo familiare di un lavoratore dipendente (1-5); anzianità di collocazione in graduatoria (0-5); nucleo familiare il cui reddito annuo convenzionale non superi l’importo di una pensione minima INPS (4); presenza nel nucleo di più di una persona con più di sessant’anni non autosufficiente (4); nucleo familiare composto da un solo adulto con uno o più figli a carico (3); particolari situazioni da stabilire con delibera comunale (1-4); coppie sposate da un anno o che intendano sposarsi entro un anno (2); nuclei familiari di emigrati che desiderano rientrare in Italia (2); nucleo familiare composto da cinque o più unità (2); presenza nel nucleo di più di una persona con più di sessant’anni (1).

-condizioni oggettive: A) situazione di grave disagio abitativo accertata da parte delle autorità competenti per: abitazione impropria o procurata a titolo precario dall’assistenza pubblica (5); coabitazione (1-2); presenza di barriere architettoniche in alloggio occupato da portatori di handicap fisici (1). B) situazioni di disagio abitativo: richiedenti il cui alloggio debba essere rilasciato a seguito di provvedimento esecutivo di sfratto non intimato per inadempienza contrattuale (5); abitazione in alloggio antigienico (2); alloggio sovraffollato (1-2). 

Coabitazione e sovraffollamento non sono cumulabili.

Il consiglio comunale può riservare (art.11) un’aliquota non superiore al 15% degli alloggi da assegnare per situazioni di emergenza, quali pubbliche calamità, sfratti esecutivi, sgombro di unità abitative da recuperare, o per provvedere a particolari categorie sociali.

Il calcolo del canone è effettuato dagli uffici competenti considerando il reddito dell’assegnatario, le dimensioni e lo stato di manutenzione dell’alloggio. Ogni due anni il canone d’affitto viene rivalutato dall’Ater in base al piano finanziario, e a tal fine gli assegnatari sono tenuti a comunicare la composizione del proprio nucleo familiare e del proprio reddito. Il canone medio di un alloggio è di 100 euro (Arav, 2002).

L’Ater spende in tasse più del 38% delle sue entrate e spesso gli introiti degli affitti (i più bassi sono di otto euro mensili) non bastano nemmeno a pagare l’ICI dello stesso appartamento: è per questi motivi che ha fatto richiesta d’esenzione ICI dagli alloggi erp e di agevolazioni nell’imposizione fiscale.

Generalmente nei grandi Comuni, data la maggiore richiesta, per ottenere l’assegnazione di un alloggio erp bisogna raggiungere almeno tredici punti (Coop. Una casa per l’uomo, 2000), in pratica essere una famiglia di lavoratori dipendenti, che abbiano lavorato per almeno dieci anni consecutivi, e che si trovino con gravi fattori di disagio come ad esempio lo sfratto; in quelli piccoli, invece, possono passare anche anni senza che vengano fatte assegnazioni.

Nel Veneto sono colpiti da sfratto dieci mila nuclei, vi sono dodici mila domande inevase per un alloggio pubblico, oltre al disagio economico delle famiglie monoreddito o dei pensionati nei confronti del livello degli affitti, o quello di una mancata risposta abitativa per le giovani coppie, per il crescente numero di separati e divorziati, e soprattutto per gli immigrati. Si pensi che lo scorso anno hanno fatto domanda di sostegno al pagamento del canone di locazione (ex art.11, L.431/98) 18 mila famiglie, il cui reddito annuo non supera i venti mila euro.

2.2. ERP e Padova

L’erp ha dimostrato con evidenza la generale crisi delle politiche abitative. Innanzi tutto non è riuscita a raggiungere e soddisfare i maggiori portatori di bisogno abitativo ai quali sono state sempre rivolte politiche di tipo regolativo-assistenziale.

Purtroppo i finanziamenti sono estremamente esigui: il programma per l’edilizia residenziale pubblica per il triennio 2001-2003 - approvato dalla Giunta Regionale Veneta - prevede l’attribuzione di soli 40 miliardi annui per il 2002 e il 2003
, salvo specifiche risorse regionali aggiuntive o una maggior attenzione da parte del governo nazionale (ipotesi quest’ultima che ritengo purtroppo remota, considerati i tagli in campo abitativo che l’attuale governo ha già fatto in sede finanziaria).

A Padova l’erp, dal luglio del 2000, è gestito dalle Ater.

Nel nostro territorio sono presenti 5.740 alloggi erp, di cui 1840 sono di proprietà comunale, e 3900 sono dell’Ater. 

Una responsabile dell’Ater di Padova ha riferito che per la gestione degli alloggi ci si è scontrati con problemi che per il 50% erano di natura tecnica, mentre gli altri erano di natura relazionale, cioè legati a problemi di convivenza.

Rispetto alle domande le assegnazioni sono esigue: mediamente 200 all’anno. Si riesce dunque a rispondere ad appena il 10% delle richieste complessive: e al restante 90% chi ci pensa?

La strada intrapresa con la legge sulle Ater (L.R.10/95) doveva portare ad aziende economiche che “con autonomia patrimoniale e contabile” fossero in grado di operare sul mercato e fossero capaci di “salvaguardare i diritti degli utenti meno abbienti, mantenendo un’attenzione nei confronti dei disagiati e socialmente marginali”: vista l’attuale situazione, l’obiettivo non è stato raggiunto. 

Inoltre volevo sottolineare che con la legge finanziaria del 1997 tutti gli alloggi di proprietà dello Stato potevano passare gratuitamente alla proprietà del Comune. Il Comune di Padova ha acquisito i primi alloggi statali solo dal 7 luglio del 2001: io mi chiedo se alla base di questi ritardi, oltre al caos burocratico, non vi sia anche una precisa scelta politica.

2.2.1. ERP e immigrati

1999
2000
2001

Domande di alloggi erp totali
1625


1817
1683

Domande di alloggi erp presentate da extracomunitari
314
468
525

Percentuale
19%
26%
32%

Fonte: Comune di Padova, Servizio Politiche Abitative, 2002

Le richieste d’assegnazione di alloggi erp fatte da immigrati stanno aumentando, ma la risposta rimane comunque bassa. Questa crescita non è solo direttamente proporzionale all’aggravarsi del disagio abitativo, bensì dipende anche dalla maggior informazione che è stata attuata a riguardo (in particolare nella zona di via Anelli). Infatti in passato erano molti gli immigrati che non erano a conoscenza della possibilità di poter usufruire di questo tipo di alloggi.

Un altro punto su cui bisogna riflettere è che molti immigrati, nonostante una grave situazione abitativa, hanno punteggi molto bassi nelle graduatorie di assegnazione. Perché? 

Possibili risposte vanno ricercate nel fatto che, innanzi tutto, non viene attribuito alcun punteggio a chi è senza casa, e quindi è istituzionalmente penalizzato - nonostante la sua situazione sia più grave - rispetto a chi   viene sfrattato
. Nessun punteggio viene riconosciuto neppure per l’alloggio in strutture di prima accoglienza o per le convivenze domestiche per motivi di lavoro. Inoltre l’attribuzione di punti per la presenza del nucleo familiare di persone di età superiore ai 60 anni pone gli stranieri immigrati, mediamente giovani, in condizione di svantaggio. Infine, molti non fanno pesare parametri come il sovraffollamento, la mancanza di servizi essenziali, la dichiarazione di alloggi antigienici per timore di perdere l’unico riparo che possiedono, per quanto inadeguato possa essere.

Anche la burocrazia crea degli ostacoli, talvolta insormontabili: si pensi che, ad esempio, tra i documenti necessari per partecipare al bando, viene richiesto di dimostrare, con certificato del governo del Paese di provenienza (difficile da ottenere, soprattutto perché richiede tempi lunghissimi), che non sono proprietari di immobili .

Come emerge dal rapporto di ricerca dell’Oriv (1998), “in Veneto lo scarso patrimonio pubblico non è in grado nemmeno di coprire la fascia più critica della domanda esplicita [...]; il meccanismo di selezione della domanda consente solo in parte di far emergere alcune situazioni di disagio grave”.

Ora si stanno varando delle proposte per la modifica della legge regionale sull’edilizia pubblica, affinché vengano superati certi suoi limiti strutturali: ad esempio, si pensi che l’alloggio erp è un bene quasi non soggetto a revoca, perché prevede come requisito di permanenza per quanto 

riguarda il reddito, che esso non triplichi rispetto al limite d’accesso.

Auspico fortemente a delle innovazioni positive, anche se purtroppo per gli immigrati i possibili benefici saranno ridotti se verrà approvato il decreto Bossi-Fini. E’ inaccettabile il fatto che in una legge in cui viene sancito il reato per discriminazione (fortunatamente gli artt. 42 e 43 del Testo Unico non sono stati modificati), discrimini a sua volta l’accesso agli alloggi sociali pubblici per determinate categorie di persone
: vengono sanciti doveri (lavoro), ma non vengono riconosciuti diritti (la casa). 

Si assiste ad un rovesciamento delle funzioni istituzionali: molti enti locali tendono ad occuparsi di attività culturali, musicali ed altri aspetti più soft del dialogo interetnico, mentre il mondo del volontariato viene lasciato pressoché solo a rispondere alle questioni hard dell’accoglienza (Ambrosini, 1999).

Inoltre, come ha confermato uno studioso della Fondazione Michelucci al convegno promosso dal gruppo consiliare CDU-PPE (di cui ho parlato nell’introduzione), c’è una notevole pigrizia nelle pubbliche amministrazioni su questo tema: normalmente, spiegava, si tende a prolungare stancamente le normative presenti, l’attenzione è bassa e il dibattito è asfittico.

Volevo sottolineare che lo stesso Parlamento europeo ha crudamente  criticato
 il fatto che “[…] nell’Unione Europea esiste la tendenza generale dei Governi degli Stati membri a sottrarsi alle proprie responsabilità per quanto riguarda la politica in materia di edilizia residenziale […], che il problema della mancanza e della inadeguatezza degli alloggi si è aggravato a causa della mancanza di risorse finanziarie destinate all’edilizia residenziale […]”, e ha poi invitato gli Stati membri ad assumersi le proprie responsabilità e sviluppare una politica che garantisca il “diritto di ogni persona a un’abitazione decorosa ed economicamente accessibile”. Purtroppo, il diritto alla casa continua a rimanere, di fatto, solo scritto sulla carta.

2.3. Il Servizio Politiche Abitative a Padova

Solo dagli anni Ottanta il Comune di Padova ha iniziato a realizzare programmi di intervento diretto nel settore abitativo. La prima significativa iniziativa fu avviata grazie a dei finanziamenti straordinari concessi dallo Stato ai grandi Comuni (L.25/80) per far fronte all’emergenza sfratti. I quindici anni successivi hanno visto un impegno finanziario del Comune finalizzato al recupero, l’acquisto e la costruzione di nuove abitazioni, che ha interessato complessivamente 1360 alloggi.

 A Padova si sono attualmente circa tre mila case sfitte
, che sono per la maggior parte di proprietà privata.

La situazione d’emergenza dovuta ad un’ondata di sfratti esecutivi (800 nel periodo 2000/2001) e all’aumento di lavoratori immigrati ha generato un rilevante numero di richieste di intervento da parte del Comune.

Il servizio politiche abitative è stato costituito a Padova nel novembre 2000 al fine di coordinare gli uffici comunali che si occupavano, con varie competenze, di politiche della casa. Ha istituito l’Ufficio per l’emergenza casa (dove vengono date informazioni sui contratti di locazione, consigli sull’acquisto casa, e dove vengono erogati i contributi alloggio) e ha dato avvio all’Operazione Casabuona.

2.3.1. Operazione Casabuona

Per far fronte all’emergenza abitativa il Comune di Padova ha attivato dalla primavera 2000 - per la prima volta in Italia - il Progetto Casabuona, mediante il quale assume in locazione, in qualità di conduttore, alloggi privati per due anni, che vengono poi dati in concessione a chi si trova in difficoltà a reperire una casa. Spesso, oltre all’esenzione ICI, il canone di concessione posto a carico della famiglia è inferiore al canone di locazione, e la differenza è coperta dal Comune. Inoltre, esso garantisce l’azzeramento dei rischi per morosità, provvedendo direttamente a pagare i canoni, e di risarcire il proprietario per gli eventuali danni che possono esser fatti all’immobile. Volevo sottolineare che è già da dieci anni che associazioni e cooperative (tra cui Nuovo Villaggio) hanno attuato una simile iniziativa, dimostrando così il contributo fondamentale ed innovativo del terzo settore nel colmare le inadempienze degli enti pubblici.

Finora ci sono state 512 domande complessive per Casabuona, e sono stati reperiti 102 alloggi, di cui 49 concessi a extracomunitari (ne erano stati richiesti 318).

Domande e numero di alloggi assegnati attraverso l’Operazione Casabuona
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Fonte: Comune di Padova, Servizio Politiche Abitative, 2002
Purtroppo un limite di questo contratto è la sua breve durata: solo due anni. Si continua a trovare delle soluzioni provvisorie all’emergenza casa, e non si tenta invece di ristrutturare completamente le politiche abitative che ormai sono storicamente inadeguate per rispondere a questo problema.

Ciò che è veramente grave constatare è che la maggior parte del servizio delle politiche abitative grava su un’unica persona, che, quindi, non può svolgere il suo lavoro in maniere adeguata, perché oberata da troppi impegni.

Era stata fatta richiesta all’assessore comunale alle politiche abitative, che un ente esterno (costituito da un consorzio di associazioni e cooperative) prendesse in gestione questa agenzia sociale delle locazioni: ha affermato che attualmente non è possibile, e che comunque la priorità degli interventi comunali viene data alla rovente questione di via Anelli. Vorrei sottolineare che è da moltissimo tempo che il Comune dice di voler risanare quella zona, ma di fatto l’unica cosa che continua a fare sono interventi di polizia: “i blitz in Via Anelli non servono a niente […]. Ma questo anche perché, se i carabinieri vanno in Via Anelli, lo fanno sapendo che i giornali ne scrivano. Lo fanno perché, poi, il ministro dell’Interno, davanti alla protesta dei Parlamentari del Centrosinistra (o del Centrodestra), che dicono che il territorio non è presidiato, possa dire: “Noi abbiamo fatto dieci blitz in Via Anelli, come vedete risulta anche dai giornali
”.

Infine volevo sottolineare come non sia questa una questione prettamente abitativa, ma anche sociale perchè

E’ la debole legittimità sociale e politica delle popolazioni che risiedono in questi quartieri che è al cuore della loro dequalificazione […]E’ quindi vano immaginare di ritoccare l’“immagine” dei quartieri, la loro “reputazione”, attraverso mezzi che appartengono alla sfera del tecnico […]. La riqualificazione di un luogo passa per la ri-legittimazione dei suoi abitanti […], implica la considerazione, in altri termini il riconoscimento dell’altro come cittadino, appartenente alla stessa città, con gli stessi diritti e gli stessi doveri. In questo senso […] si può dire che la riqualificazione urbana passa innanzi tutto, in questo luogo, attraverso la restaurazione del “legame civile”
.

3. LA CASA E GLI IMMIGRATI

A questi uomini che vengono strappati 

alla loro terra, alla loro famiglia, alla loro cultura,

viene richiesta solo forza lavoro.

Il resto, non lo si vuol sapere.

Ma il resto, è molto

(T.B. Jelloun, L’estrema solitudine)

3.1. Immigrazione: alcuni dati

La civiltà umana è il risultato d'infinite ibridazioni, scambi e sincretismi culturali avvenuti nell’incontro tra popoli diversi. Le migrazioni umane che si sono verificate nel corso della storia, presentano straordinarie assonanze nelle cause e negli effetti, anche se ogni singolo flusso è caratterizzato da peculiarità uniche. 

Ora il fenomeno della globalizzazione è diventato incidente per i processi migratori: ha determinato l’allargamento delle aree degli spostamenti coinvolgendo progressivamente paesi prima estranei ai flussi (Africa Centrale, Europa Orientale); ha posto così fine a quella stretta dipendenza che in precedenza, per passati vincoli coloniali, o vicinanza geografica, indirizzava le migrazioni internazionali. Si sta creando una profonda contraddizione tra “un’economia sempre più organizzata sull’apertura agli scambi commerciali e ai processi di divisione del lavoro su scala mondiale, e le società locali dei Paesi ricchi che […] rivendicano al contrario la chiusura dei propri confini territoriali, culturali e demografici verso l’esterno” (Oriv, 1998: 44).

Le Nazioni Unite stimano che nel mondo vi siano attualmente 150 milioni di persone che vivono al di fuori del proprio paese d’origine, pari al 2,5% della popolazione mondiale. Anche se rappresentano circa il 10% della popolazione dell’Ocse, cioè dei paesi sviluppati, meno di un terzo interessa l’Europa e il Nord America. Infatti, la maggioranza non si sposta da “Sud a Nord”, ma da “Sud a Sud” in altre regioni della terra, all’interno dell’Africa sub-sahariana, verso il medioriente o il Sudest asiatico (Dal Lago, 1999).

Modelli demografici diversi contraddistinguono i paesi sviluppati da quelli in via di sviluppo. La maggior parte dei primi, infatti, è entrata nella fase tipica dell’evoluzione demografica delle società post-industriali, definita da molti studiosi come seconda transizione demografica e caratterizzata da bassi livelli di fecondità, dall’aumento degli anziani e dalla crescita dell’immigrazione.

Nei paesi in via di sviluppo la situazione è ben diversa. Il sistema demografico è ancora nella fase transizionale di forte crescita della popolazione, per effetto della mortalità relativamente contenuta e dei tassi di fecondità ancora molto elevati.

La popolazione mondiale, di 2,5 miliardi nel 1950, è arrivata agli attuali sei miliardi: il dato sconcertante è che 8,5 abitanti su 10 vivono in paesi in via di sviluppo (un terzo della popolazione mondiale si concentra in Estremo Oriente).

Percentuale della popolazione mondiale ripartita per continenti
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Se consideriamo i dati relativi alla popolazione e al prodotto interno lordo (PIL) dei paesi sviluppati e di quelli in via di sviluppo, ciò che più colpisce è la discrepanza tra popolazione e reddito per continenti: ben l’85% della popolazione mondiale fruisce di poco più di un quinto della ricchezza totale: “le zone effettivamente più ricche del mondo sono nell’ordine l’America settentrionale, l’Europa e l’Oceania” (Caritas, 2001: 21). Secondo i dati della Banca d’Italia, il reddito pro-capite nei venti paesi più ricchi del mondo è 37 volte quello nei venti paesi più poveri.

 Questa profonda disuguaglianza dimostra con chiarezza la situazione e le ragioni economiche fondamentali che stanno alla base degli attuali flussi migratori.

Analizzare però la sola situazione di partenza del migrante (i cosiddetti push factors, ossia i fattori d’espulsione) non è sufficiente per comprendere l’evoluzione dei fenomeni migratori, perché fondamentale risulta essere anche la presenza o meno dei pull factors, cioè dei fattori d’attrazione.

3.1.1. Le politiche d’accoglienza
I paesi europei hanno adottato politiche diverse per l’inserimento degli immigrati nelle società d’accoglienza. Gli stranieri extracomunitari oggi, molto più che nel passato, sono “richiesti, ma non benvenuti” (wanted but not welcome). Mentre i flussi d’immigrazione degli anni Cinquanta e Sessanta potevano contare su un contesto sostanzialmente favorevole, dato che il loro arrivo avveniva in risposta ad una domanda esplicita dei paesi d’immigrazione, gli attuali flussi migratori sono indotti da fattori d’espulsione di natura politica, economico-sociale, sospinti cioè principalmente da ragioni di sopravvivenza.

L’immigrazione è in grado di rivelare la natura della società detta d’accoglienza: infatti, quando parliamo di immigrati, parliamo di noi stessi in relazione a loro.

Abitualmente si parla di “funzione specchio” dell’immigrazione, cioè dell’occasione privilegiata che essa costituisce per rendere palese ciò che è latente nella costituzione e nel funzionamento di un ordine sociale, per smascherare ciò che è mascherato, per rivelare ciò che si ha interesse a ignorare e lasciare in uno stato di “innocenza” o ignoranza sociale, per portare alla luce o ingrandire (ecco l’effetto specchio) ciò che è abitualmente nascosto nell’inconscio sociale ed è perciò votato a rimanere nell’ombra, allo stato di segreto o non pensato sociale (A. Sayad
).

Negli ultimi vent’anni l’Italia è stata investita da una profonda trasformazione: da primo paese europeo d’emigrazione
 (esterna, verso i paesi stranieri, ed interna, dalle regioni meridionali a quelle settentrionali), è diventato terra d’immigrazione. Il numero d’italiani emigrati all’estero è 

però ancora superiore rispetto a quello degli immigrati stranieri presenti nel nostro Paese (Schmidt, 2000): non si può dimenticare che è stata l’Europa tra la metà dell’Ottocento e la metà del Novecento a produrre il maggior numero di migranti e rifugiati. Una ricerca promossa dalla Fondazione Migrantes e la Caritas di Roma stima che all’estero vivano attualmente più di quattro milioni di italiani emigrati.

L’immigrazione in Italia è stato un fenomeno recente rispetto a paesi europei quali la Francia, la Germania o la Gran Bretagna. E’ stato inoltre un fenomeno rapido: iniziato negli anni Sessanta, divenne statisticamente evidente nel 1973 (anno in cui per la prima volta il saldo migratorio del paese risulta attivo), per poi aumentare sempre di più. Fenomeno però anomalo, perché non si è avviato, infatti, in un periodo di ricostruzione ed espansione (1945-1973), ma nel corso della più profonda crisi di questo dopoguerra (1973
-1982) (Nicosia, 1998). Naturalmente nell’orientare i flussi verso l’Italia giocarono un ruolo anche le ulteriori restrinzioni all’immigrazione legale e i più severi controlli contro l’immigrazione clandestina introdotti dagli altri paesi europei verso la metà degli anni Ottanta.

Comunque, è insensato parlare d’invasione, come tanti invece vogliono far credere: infatti, l’Italia è addirittura al di sotto della media europea, non solo come numero di presenze d’immigrati regolari, ma anche per l’incidenza percentuale (3,9%
) degli stessi sulla popolazione autoctona: al 31.12.2000 il Ministero dell’Interno registrava 1.388.153 immigrati soggiornanti; la Caritas, ne stimava, con l’aggiunta dei minori, e dei nuovi permessi 1.686.606. 

Rispetto agli altri paesi europei l’Italia continua ad evidenziare una bassa fecondità e una più accentuata incidenza di anziani sul totale della popolazione: ciò accentua il problema di garantire una popolazione in età lavorativa sufficiente per sostenere i costi del sistema sanitario e del sistema pensionistico, oltre che di offrire assistenza agli anziani, nelle attività di cura e di aiuto domestico. Già oggi gli immigrati danno un contributo significativo al mantenimento del sistema di sicurezza sociale in Italia, versando più tasse e contributi di quanti non ne ricevano in termini di servizi pubblici.

Il fenomeno immigratorio in Italia è in aumento, ma non è distribuito in maniera omogenea sul territorio: infatti, circa l’85% degli stranieri regolarmente soggiornanti è concentrato nelle città del centro-nord. 

I permessi di soggiorno sono rilasciati soprattutto per motivi di lavoro (60,5%), e per motivi familiari (26,4%). E’ da notare come la presenza femminile sia aumentata negli ultimi anni più di quella maschile (che però rimane più numerosa). Questa inversione di tendenza è dovuta essenzialmente a due fattori: da una parte esiste una domanda sempre più elevata di addetti ai servizi domestici e alla persona (lavori più frequentemente svolti da donne), dall’altra sono aumentati i ricongiungimenti familiari.

Secondo i dati forniti dall’Istat, l’Italia tra cinquant’anni sarà un melting pot come l’America. Sta infatti scendendo progressivamente ogni anno il numero dei residenti italiani, sostituiti nel frattempo da immigrati. La velocità è tale che nel 2050 i primi caleranno di 5 milioni e mezzo; si pensi inoltre che nel 1995 l’Italia è diventata la nazione più vecchia del mondo, dove la quota di persone con età superiore ai 65 anni sopravanza quanti ne hanno meno di quindici.

Nel corso degli ultimi decenni è avvenuto un grande cambiamento nelle politiche migratorie adottata dai paesi europei. Infatti, durante gli anni Sessanta i migranti provenienti da Paesi che erano stati colonie europee sono accolti favorevolmente data la consistente domanda di manodopera. In Italia questa dinamica di spostamenti, da zone depresse e di sottoccupazione a regioni in pieno sviluppo industriale, si risolve con il trasferimento di parte dei lavoratori dal meridione alle fabbriche del Nord. 

Questa fase di sviluppo e di domanda di manodopera ha un forte arresto nei primi anni Settanta, quando le dinamiche dei flussi migratori finiscono per assumere nuove caratteristiche: in parte a causa della crisi petrolifera di quegli anni, in parte per le tensioni sociali che la presenza d’immigrati aveva prodotto nel periodo precedente.

Nel corso degli anni Settanta si cominciano a predisporre politiche sempre più restrittive, adottate per primi da paesi come l’Inghilterra, la Francia e la Germania, anche in considerazione dell’imprevista consistenza numerica dei flussi e della precaria situazione occupazionale. Il fenomeno era stato sottovalutato sia da un punto di vista economico, sociale e culturale sia per l’etnocentrismo della società d’arrivo. Si è ritenuta possibile l’assimilazione totale, nel caso francese; si è pensato alla subordinazione nel Regno Unito; all’estraneazione nel caso tedesco, o ancora di controllare il fenomeno con un’unione sinergica delle tre strategie. 

Lei non è del Castello, lei non è del paese, lei non è nulla: Eppure anche lei è qualcosa, sventuratamente, è un forestiero, uno che è sempre di troppo, è sempre fra i piedi, uno che vi procura un mucchio di grattacapi, che vi costringe a sloggiare le fantesche, che non si sa quali intenzioni abbia (F. Kafka, Il Castello
)

Comunque, come afferma Cacciari
, “tutti i tentativi volti a voler fortificare il luogo, lungi dal rassicurarlo, colpiranno a morte ogni abitare, poiché un luogo che si definisce per esclusione dell’altro, che non vuole che l’altro lo tocchi, si trasforma inevitabilmente in una prigione”.

La spinta a lasciare il paese d’origine è stata principalmente di carattere economico, e le questioni economiche hanno dominato anche le politiche d’accoglienza. Si sta progressivamente imponendo l’ormai famoso modello della “tolleranza zero
”, che, in nome della sicurezza dei cittadini e del mantenimento dell’ordine pubblico, si dirige soprattutto verso la parte di realtà maggiormente visibile e più facilmente perseguibile.

Con la creazione dell’area Schengen
 quasi tutti i paesi della Comunità Europea hanno adottato soluzioni comuni per la gestione dei flussi migratori: alla politica d’irrigidimento nel controllo degli ingressi dei cittadini extracomunitari è seguito però un aumento degli ingressi irregolari e quasi tutti i Paesi dell’Unione sono ricorsi a procedure di regolarizzazione. Si può dedurre, quindi, che le politiche di sostanziale chiusura non limitano gli ingressi ma producono unicamente clandestinità.

Ti trovi in una sorta di limbo, dove non hai radici, non hai un passato, non sai se avrai un futuro, non hai diritti, non hai voce, non hai nulla a cui partecipare, non sei un cittadino, non hai documenti, a volte non hai neanche il tuo nome e devi darti un pizzico per essere sicuro che sei ancora vivo, che sei ancora te stesso, che sei un essere umano, una persona. Conto qualcosa in questo mondo? Non so, aspetterò domani…(V. Vike-Freiberga)

3.1.2. Immigrazione in Veneto: peculiarità

In un quadro generale dove il livello della disoccupazione italiana è elevato, il “mitico Nordest” svolge una funzione calamita per le forti potenzialità occupazionali. Il Veneto, da terra d’emigranti, è diventato uno dei principali motori economici d’Italia. L’allargamento dei mercati costituisce oramai una realtà vitale di questa economia: una realtà che ha saputo penetrare in aree lontane come il Sud-Est Asiatico, l’America Latina, la Cina, l’India, Paesi dell’Europa orientale ed ex Urss. 
La presenza di lavoratori stranieri viene registrata già negli anni 1974-75: è l’inizio di quella catena migratoria che si sarebbe strutturata solo un decennio più tardi; attualmente, come si può vedere dal grafico, la popolazione immigrata si concentra soprattutto nel nord della penisola, dove vi sono maggiori opportunità lavorative.

 Il Veneto è una delle prime regioni in Italia per il ricorso a manodopera straniera: si pensi che neoassunto su sette nel Nordest è extracomunitario. Inoltre la nostra regione ha l'indice più alto (60%) di stranieri iscritti all'Inps.
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 Secondo le stime della Caritas, su dati del Ministero dell’Interno, all’inizio del 2001 erano quasi 170 mila gli stranieri non comunitari regolarmente residenti in Veneto (di cui più di 23 mila risiedenti a Padova): rispetto al 1999, sono aumentati di media del 15,8%. 

Venezia (43,7%), Padova (43,4%) e Verona presentano percentuali più alte di stranieri residenti nel capoluogo: è a Treviso (12,1%) che si rileva concentrazione più bassa (ed è anche sestultima a livello nazionale), dato che tutte le sue industrie – dove è impiegata molta manodopera straniera - si trovano in provincia. 

Tale distribuzione ha confermato l’ipotesi nota della relazione positiva tra le caratteristiche del tessuto produttivo del territorio e incidenza della popolazione immigrata.

Veneto – Stranieri soggiornanti al 31/12/2000
Provincie
Registrati
Stima Dossier
1999
% aumento

Belluno
3.942
4.790
3.553
10,9

Padova
19.252
23.391
16.397
17,4

Rovigo
3.462
4.206
3.114
11,2

Treviso
29.776
36.178
25.138
18,5

Venezia
13.835
16.810
12.362
11,9

Verona
31.879
38.733
28.156
13,2

Vicenza
37.376
45.412
31.795
17,6

Veneto
139.522
169.519
120.515
15,8

Fonte: Caritas, 2001

Il Veneto è la prima regione del Nordest (Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Emilia Romagna) per il numero d’immigrati, con un’incidenza sulla popolazione autoctona del 3,13%. Nel periodo 1994-2000, è stata la prima regione in Italia per l’incremento dei permessi di soggiorno. Inoltre, Padova è situata al nono posto tra le province italiane che hanno conosciuto un aumento annuale superiore al 15%: sono tutti dati superiori alla media nazionale. Si stima che nel giro di vent’anni il 15% della popolazione del Nordest sarà immigrata.

La popolazione immigrata ha origini diverse (sono presenti 160 nazionalità), a differenza dei paesi ex colonialisti. In Veneto le comunità più rappresentate sono quella marocchina (15,6%), slava (8,9%), albanese (8,9%), rumena (6,4%) e ghanese (4,6%). E’ interessante notare come la minor eterogeneità si rileva nelle aree dove la presenza di immigrati è legata soprattutto alla carenza di manodopera locale nel settore industriale (Oriv, 1999).

Sono presenti soprattutto per lavorare, e aumentano sempre di più le richieste di ricongiungimento familiare: questa comune tendenza ad una maggiore stabilità, sottolinea l’urgente necessità di potenziare le politiche d’integrazione.

I lavori tipici dell’extracomunitario in Veneto sono soprattutto nelle attività industriali della piccola media impresa, cui seguono impieghi nel terziario e nell’agricoltura (Oriv, 1998). Il tipo di lavoro richiesto è soprattutto di manodopera poco qualificata: gli stranieri vengono impiegati in quei segmenti occupazionali rifiutati dagli italiani, e sono fondamentali perché mantengono in vita strutture che altrimenti rischierebbero di scomparire. L’apporto di questi lavoratori, infatti, è una necessità per la sopravvivenza del nostro sistema produttivo: “A Nordest la manodopera è diventata a tal punto merce rara, che gli extracomunitari […] sono ricercati dalle aziende come l’aria” (Morelli, CorrierEconomia, 7.5.2001). Infatti se per la maggioranza Polo-Lega la parola d’ordine è “stop immigrati”, per i nostri imprenditori la richiesta è contraria: “più immigrati, altrimenti chiudiamo le fabbriche”.

 Al Consiglio Regionale di Confindustria, svoltosi a gennaio (2002) a Padova, il presidente della Federazione Regionale degli Industriali aveva chiesto al Governo “di togliere alle aziende nordestine, alla caccia disperata di manodopera, anche la tentazione di ricorrere agli immigrati irregolari, che poi alimentano il sommerso”. Inoltre aveva ricordato che “nel Veneto ci sono complessivamente 13 mila domande di persone che vogliono regolarizzarsi e non possono farlo”. Sordo a queste richieste, il ministro del lavoro ha firmato il decreto degli stagionali, confermando per il 2002 le stesse quote dell’anno precedente, che consentono l’ingresso in Italia a 33 mila lavoratori stagionali (di cui 5549 per il Veneto). Inoltre ha stabilito che tutte le domande d’assunzione di lavoratori extracomunitari, già presentate per il 2002 agli Uffici provinciali, non sono valide perché presentate prima del nuovo decreto flussi per il 2002.

Il presidente degli industriali lo ha definito “un provvedimento illogico, fortemente lesivo per l’economia di quest’area e per la dignità di quanti, imprenditori, lavoratori e privati cittadini, hanno sopportato file disumane agli Uffici del lavoro per presentare le richieste. […] temo che la decisione del ministro finirà per essere un oggettivo incentivo alla clandestinità e al lavoro sommerso. Proprio i fenomeni che gli imprenditori e, stando alle dichiarazioni, anche il Governo, vogliono combattere” (Il Mattino di Padova, 25.1.2002).

Ha aperto una vera e propria guerra nel Governo l'emendamento alla legge sull'immigrazione presentato da Bruno Tabacci (Udc), presidente della Commissione Attività Produttive della Camera. Le modifiche proposte all'articolo 29 del decreto Bossi-Fini, prevedono che la sanatoria dei lavoratori immigrati non sia limitata alle colf e alle badanti, ma sia estesa a tutti i lavoratori in nero ora presenti nelle aziende italiane.

Una norma simile si sta varando paradossalmente ora in Olanda: ricordiamo la campagna elettorale di Pim Fortuyn e poi, dopo il suo assassinio, della sua lista a difesa della identità culturale olandese messa a rischio, si diceva, dalla immigrazione extracomunitaria. Quel gruppo parlamentare che, dopo le elezioni del 15 maggio, è il secondo nel Parlamento olandese, ha proposto una legge non per la espulsione, come si potrebbe immaginare, ma al contrario, per la regolarizzazione di quegli immigrati che, entrati illegalmente in Olanda, abbiano oggi una occupazione regolare. 

Luciano Dussin, esponente della Lega in Commissione Affari Costituzionali, ha affermato che "la posizione di Tabacci ha un po' dell'incredibile perché si rifà ad un'esigenza che giungerebbe dalle aziende del Nordest del Paese. Ma evidentemente non ha il vero polso della situazione. Nel Nordest le aziende non hanno più nemmeno un lavoratore immigrato clandestino” (La Repubblica, 14.5.2002). Come si possono fare delle affermazioni così menzognere, così in netto contrasto con la realtà?

Rifiutata dal Governo è stata anche la richiesta del nostro assessore regionale sull’immigrazione, di gestire localmente i flussi migratori, per renderli adeguati alle esigenze economiche del Nordest. Si è dimostrato però, preoccupato unicamente per il futuro delle nostre industrie, non certo per quello degli immigrati, dato che sia nel 2000, sia nel 2001 ha tenuto bloccate in Regione le risorse finanziarie destinate all’immigrazione: vuote, dunque, sono risuonate le sue parole a Civitas, durante il convegno “Migrazione e cittadinanza: l’integrazione necessaria, l’integrazione possibile” visto che non corrispondono ad un reale impegno a favore degli immigrati.

Vi è un altro preoccupante elemento da sottolineare: molti immigrati non si iscrivono al sindacato, perché, come afferma un responsabile dell’ufficio immigrati della Cgil di Padova, rischiano di trovarsi disoccupati, e anche senza un tetto, perché spesso il datore di lavoro è anche il padrone di casa (Il Mattino, 16.1.2002): così questi lavoratori sono costretti a sopportare abusi e soprusi delle aziende, e devono tacere.

La grave contraddizione che emerge è quella di un Veneto che ha un bisogno estremo di stranieri, ma non ne favorisce certo l’integrazione: “aspettavano braccia, sono arrivate persone…”. 

Una recente ricerca dell’Osservatorio della Fondazione Nordest sugli imprenditori, rivela questa sorta di schizofrenia tra la consapevolezza che gli stranieri sono assolutamente necessari, e la paura che loro suscitano. Ma è stato altresì rilevato come la percezione della minaccia sia inversamente proporzionale alle dimensioni dell’impresa: infatti, sono i piccoli imprenditori quelli che sono più spaventati dagli immigrati

E’ stato inaugurato a novembre (2001) a Padova lo sportello Extrapoint (già attivo a Venezia e Treviso), promosso dalla Camera di Commercio, che mira ad essere il punto di unione tra le offerte lavorative delle aziende e le richieste degli stranieri: è una rete di servizi informativi e di banche dati su scala regionale che fornisce orientamento al lavoro per i cittadini non comunitari e consulenza alle aziende. Alla conferenza stampa è stato sottolineato come il problema più grosso che ostacola l’integrazione è quello della casa.

Infatti, in Veneto trovare un lavoro è semplice, ma assai arduo è reperire un alloggio: bisogna smetterla di ridurre la complessità dei fenomeni migratori ad una questione d’ordine pubblico o di mera convenienza economica.

3.2. La politica abitativa per gli immigrati 

Gli immigrati ci pongono davanti uno specchio, sempre evitato,

che semplicemente definisce i profili della nostra arretratezza

e delle nostre deformità.

L’occasione che offrono non è solo quella di un richiamo

non retorico, ad altri orizzonti, ma quello di un vigoroso appello

a modificare il nostro testo e il nostro contesto,

di cambiare noi e le nostre istituzioni

coperti di polvere

depositata insieme dalla superbia e dall’incuria

(Toscano, M.A., 1998)
3.2.1. La legge 943/86: l’uguaglianza dei diritti?

La legge n°943 del 1986 - Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati - è stata la prima legge italiana in cui sono stati sanciti obblighi per lo Stato e le istituzioni rispetto all’accoglimento di individui e comunità immigrate. Aveva fissato all’articolo 1 il principio generale per cui ai lavoratori immigrati era garantita parità di trattamento e piena uguaglianza dei diritti rispetto ai lavoratori italiani, ivi compreso il diritto alla disponibilità dell’abitazione: nessuna azione adeguata era seguita, sul piano legislativo, per rendere operativo tale diritto. La normativa successiva, invece, si era concentrata su provvedimenti urgenti e soprattutto sulle strutture di prima accoglienza.

3.2.2. La legge Martelli

Nel suo insieme questa legge (L.39/90) mira ad attribuire agli immigrati regolari gli stessi diritti civili, economici e sociali dei cittadini italiani, senza imporre, come condizione per fruirne, l’acquisizione della cittadinanza (era quanto l’Italia, paese d’emigrazione, aveva richiesto per decenni ai paesi d’immigrazione per i suoi emigrati).

Ha definito un complesso d’interventi per favorire l’integrazione sociale e culturale degli immigrati, e ha stanziato ingenti fondi per dare attuazione al diritto all’educazione e all’abitazione. Delle proposte allora avanzate hanno trovato attuazione solo quelle all’insegna dell’emergenza, e quelle relative alle strutture di prima accoglienza (Tosi, 1993b).

Questa visione unicamente emergenziale del fenomeno immigratorio, ne ignora completamente la complessità e la strutturalità: le soluzioni provvisorie diventano il modo normale di affrontare la questione. Questa tendenza riproduce costantemente quelle logiche riduttive (di assistenza e controllo) che hanno caratterizzato storicamente il trattamento dei problemi abitativi dei poveri. 

Inoltre, è evidente, che questa logica individua un’area ritenuta meno conflittuale rispetto a quella delle normali politiche abitative, ma ha avuto anche la grave responsabilità di aver diffuso la concezione di un abitare inferiorizzato per gli extracomunitari
.

Questa legge prevedeva in ambito abitativo dei finanziamenti economici
 da assegnare alle Regioni che, in collaborazione con i Comuni di maggiore insediamento
, avessero costituito dei centri di prima accoglienza (CPA). A soluzioni abitative normali o a interventi di carattere generale si faceva riferimento incidentalmente con le norme che regolavano l’ingresso. Negli sviluppi successivi, la normativa specifica non riprese più i temi propriamente abitativi: sollecitò l’inserimento nel disegno di legge in discussione sui piani di edilizia residenziale di un emendamento che consentisse alle Regioni di prevedere programmi e finanziamenti per alloggi destinati a particolari categorie, compresi i nuovi immigrati extracomunitari. Questo rinvio alle Regioni, in un contesto di sostanziale assenza di iniziative a livello nazionale, ha causato una grande disomogeneità di trattamento del problema da Regione a Regione.

Ci sono state Regioni, infatti, che non hanno previsto centri di prima accoglienza (Marche, Calabria, Puglia, Basilicata e Sardegna), mentre nell’ambito di chi li ha previsti, Emilia Romagna e Veneto hanno molto dettagliatamente descritto le strutture (di fatto rendendo di difficile applicazione la norma).

E’ infine da sottolineare che le Regioni hanno utilizzato i fondi di questa legge prevalentemente per la creazione e/o il mantenimento di soluzioni abitative provvisorie, rispetto alle misure miranti a costruire percorsi di integrazione abitativa permanente (Asal, 2001).

3.2.3. Veneto: la legge regionale 9/90
Il principale riferimento legislativo per la Regione Veneto nel settore dell’accoglienza e dell’accesso dell’abitazione per gli immigrati e la L.R. n.9 del 1990.

La Regione, consapevole della necessità di una risposta articolata e non univoca, aveva legiferato prevedendo tre tipi di soluzione al problema abitativo:

· l’assegnazione di alloggi erp agli immigrati residenti da almeno due anni nel territorio della nostra Regione (requisiti modificati dalla L.R.10/96);

· la realizzazione di accordi fra enti pubblici e privati (tra cui cooperative ed associazioni) per il reperimento di alloggi stabili, anche mediante la creazione di un fondo di garanzia e salvaguardia dei diritti dei locatori;

- il finanziamento di progetti (opere di risanamento, ristrutturazione o recupero di alloggi) finalizzati a creare strutture di ospitalità temporanea e per la quale era prevista la concessione di contributi in conto capitale.
3.2.4. Il Testo Unico sull’immigrazione: il decreto legislativo 286/98

Il “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” prospetta un radicale riordinamento della precedente normativa frammentaria e supportata dalla logica dell’emergenza, con cui si era affrontata la questione; inoltre intende disciplinare organicamente ogni aspetto giuridico della vita dello straniero immigrato extracomunitario presente in Italia.

Come riportato nella relazione al disegno di legge governativo, sono tre gli obiettivi cui mira:

1) la realizzazione di una più efficace programmazione dei flussi d’ingresso per lavoro;

2) l’aumento della prevenzione e della repressione dell’immigrazione illegale;

3) l’incremento delle misure di effettiva integrazione degli stranieri regolarmente soggiornanti.  

3.2.4.1. L’articolo 40 e le modifiche del decreto Bossi-Fini

Questo articolo del Testo Unico prevede diverse possibilità d’intervento a seconda delle esigenze e gli stadi del percorso migratorio, assegnando un ruolo fondamentale alle Regioni, enti locali e settore no-profit.

Centri di accoglienza 

L’istituzione di centri di prima accoglienza, già prevista dalla legge Martelli, è stata confermata e ridisciplinata: si prevede che le Regioni, in collaborazione con le Province e i Comuni, con le associazioni e le organizzazioni di volontariato, predispongano e gestiscano dei centri di accoglienza per cittadini stranieri che necessitino temporaneamente di aiuto per le loro esigenze abitative e alimentari.

I centri devono anche favorire l’inserimento sociale degli ospiti mediante l’offerta di servizi sociali e culturali, capaci di rendere autosufficienti nel più breve tempo possibile gli stranieri ospitati.

L’accesso è riservato a cittadini immigrati regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turismo, ma in situazioni d’emergenza possono essere ospitati anche immigrati irregolari: quest’ultima possibilità è stata eliminata dalla Bossi-Fini, che non prevede alcun tipo d’aiuto per i clandestini.

Teoricamente la durata di permanenza prevista dalla legge è al massimo di sei mesi, ma di fatto gli immigrati rimangono molto più a lungo, vista l’estrema difficoltà di reperire una diversa sistemazione alloggiativa.

Infatti, se queste strutture sono una risorsa nel periodo immediatamente successivo all’arrivo delle persone migranti, non si sono dimostrate altrettanto efficaci nel medio-lungo periodo: sono diventate in molti casi “surrogati abitativi permanenti” e quindi fruite da un numero limitato di persone (Fondazione Michelucci, 1998).

Il Dossier Statistico della Caritas (2001) rileva che in Italia sono presenti 980 strutture di questo tipo per un totale di quasi venti mila posti letto
: il triangolo composto da Lombardia, Emilia Romagna e Veneto detiene il 60% dei posti letto disponibili a livello nazionale, mentre in alcune Regioni (come il Lazio e la Campania), caratterizzate da un consistente numero di immigrati soggiornanti, non corrisponde un’adeguata capacità d’accoglienza.

Alloggi sociali  

La Commissione per le politiche d’integrazione degli immigrati, nel suo Primo Rapporto (Tosi, 2000b) riconosce come fondamentale la sperimentazione di nuove formule di intervento che associazioni di volontariato, cooperative e sindacati, hanno realizzato a livello locale in questi anni: si sono rivolte principalmente all’individuazione di situazioni intermedie, di passaggio dalla prima e seconda accoglienza, e, contemporaneamente, all’incremento dell'offerta sociale.

Il   comune  obiettivo  è  di  trarre  dal  mercato  privato  utilità sociali, 

offrendo oltre che alloggi ad affitti accessibili, attività di intermediazione, di garanzia ai proprietari, di integrazione economica, intese a superare gli ostacoli incontrati dagli immigrati.

Il comma 4 sembra voler valorizzare queste esperienze, e prevede la realizzazione di alloggi sociali da parte dei Comuni di maggior insediamento degli immigrati, ma anche da associazioni, fondazioni, o altri enti pubblici e privati.

Gli alloggi, che potranno essere collettivi o individuali, costituiscono una forma di sistemazione abitativa temporanea, in attesa di reperire un alloggio ordinario in via definitiva.

Alloggi ristrutturati destinati a stranieri 

Il comma 5 prevede che le Province, i Comuni, Consorzi di Comuni o gli enti pubblici o privati, attraverso dei contributi regionali, predispongano opere di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprietà o a loro disposizione, da destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno per lavoro subordinato, lavoro autonomo, studio, motivi familiari, asilo politico o asilo umanitario. 

Questo contributo è particolarmente efficace perché finalizzato a riqualificare il patrimonio abitativo esistente.

L’abrogazione di questo comma da parte della Bossi-Fini, ha dimostrato cecità (o volontà nel non risolverlo?) politica di fronte al grave disagio abitativo che colpisce molti immigrati.

Servizi di intermediazione, accesso al credito agevolato, erp 

Nel comma 6 viene sancito allo straniero immigrato regolarmente soggiornante, di accedere ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali che vengono eventualmente predisposte a livello locale per agevolare l’ingresso nel mercato locativo; viene riconosciuta la possibilità di accedere al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione. Inoltre viene predisposto l’accesso in condizioni di parità con i cittadini italiani agli alloggi erp.

Le modifiche apportate dalla Bossi-Fini sono molto gravi perché riservano agli immigrati solo una quota del 5% per l’accesso ai servizi suddetti. 

Il Testo Unico, pur costituendo un passo in avanti, dovuto alla considerazione del tema dell’alloggio, commette due principali errori che caratterizzavano anche le precedenti politiche: la mancanza di soluzioni alternative a quelle previste per tutti i cittadini, cioè i normali destinatari delle politiche sociali, e la carenza di risorse destinate alla soluzione del problema. 

Se da un lato, infatti, si prevedono “ iniziative per rimuovere ogni ostacolo all’effettivo godimento del diritto all’abitazione”, dall’altro le si delegano a Regioni, Province, ed altri enti locali, nell’ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di bilancio, lasciando quindi ampia discrezionalità nel rendere concreto questo diritto.

Diverse Regioni hanno dato priorità nell’utilizzo dei finanziamenti previsti alle misure d’accoglienza o a misure “straordinarie” rispetto alle misure per l’accesso all’abitazione: una linea che perpetua la tradizionale logica dell’emergenza e la tradizionale separazione tra l’intervento per gli immigrati e il corpo principale delle politiche abitative (Tosi, 2002).

Tu lascerai ogne cosa diletta

più caramente; e questo è quello strale

che l’arco de lo essilio pria saetta.

Tu proverai sì come sa di sale

lo pane altrui, e come è duro calle

lo scendere e ‘l salir per l’altrui scale

(Dante, Paradiso, XVII, vv.55-60)

Il decreto di legge Bossi-Fini aggrava ulteriormente la situazione, perché rende ancor più precario e difficile l’integrazione degli immigrati nella nostra società. Questo decreto s’inserisce nella logica che contribuisce a formare la cosiddetta “Fortezza Europa” e a proteggerla dall’invasione dei migranti.

Della proposta riduzione di case popolari per gli extracomunitari, se n’è vantato Bossi in un recente comizio a Treviso (Vita, 8 marzo 2002): roccaforte leghista, ma anche città che non potrebbe sopravvivere economicamente senza il lavoro degli immigrati (che però non trovano nessuno disposto ad affittare loro un alloggio). Comunque non c’è da stupirsi, visto che è noto a tutti l’orientamento xenofobo del sindaco (e di conseguenza, di tutte le persone che lo hanno votato): "Io farò di tutto per combattere questa invasione. Così vuole il mio popolo" (La Repubblica, 8 luglio 1999); "Io, quelli lí, li brucerei tutti col lanciafiamme" (La Tribuna di Treviso, 12 luglio 1999); "Dovremmo dare dei costumi da leprotto agli extracomunitari, così le doppiette dei cacciatori potrebbero esercitarsi" (La Tribuna di Treviso, 17 ottobre 1999). 

E’ grave constatare che possono accedere all’edilizia residenziale pubblica, al “pari” degli italiani, solo gli stranieri titolari di carta di soggiorno o aventi un permesso di soggiorno almeno biennale, e che lavorano: fuori dunque gli iscritti alle liste di collocamento, fuori dalle liste anche chi ha il permesso, ma non da due anni. Fuori anche quelli che hanno richiesto e ottenuto asilo politico.

Oltre a ciò, tutti coloro che hanno comunque i requisiti per essere possibili assegnatari, hanno una possibilità pressoché nulla di ottenere un alloggio popolare. 

Si consideri il caso di Padova: generalmente il Comune riesce a rispondere al 10% della domanda: nel 2001 ci sono state 1683 richieste, ma sono state assegnate appena 200 case: se vigesse la Bossi-Fini, agli immigrati spetterebbe una quota di 10 case, a fronte di una domanda di 525 alloggi!

Inoltre cosa succede in caso di cessazione del rapporto di lavoro? Le famiglie vengono buttate fuori dalle case popolari?

E nei Comuni in cui gli assegnatari immigrati sono più del 5%, cosa faranno all’entrata in vigore della nuova legge?

Bisogna uscire dall’ottica strumentale di comodo (solo nostro) dell’immigrato pensato come ospite provvisorio in quanto funzionale all’economia di oggi, da rimandare nel suo paese appena non lo fosse più: tutto ciò genera un senso di precarietà, insicurezza e frustrazione con conseguenze negative su tutta la società.

I firmatari di questa legge o si sono dimenticati di quanto sancisce l’art.2 della nostra Costituzione: “la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nella formazione sociale ove svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”; oppure non considerano gli immigrati delle persone, ma semplicemente della merce da utilizzare.

Quello che maggiormente interessa, nell’area dell’immigrazione, è mera materia carnale da mercificare, reificare, negoziare, impiegare nel lavoro di scarto. Un materiale umano da sfruttare oppure – a seconda delle circostanze – da sogguardare come presenza intrusiva, estranea, nemica. […] Nella migrazione quello che vale, come imperativo assoluto, è solo il corpo. Un corpo sano, vuoto di contenuti e senza problemi, un corpo senz’anima, per l’appunto
.

3.3. Misure per ridurre il disagio abitativo

E’ diventato operante, dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n.45 del 23 febbraio 2001, il provvedimento legislativo (L.21/2001) per ridurre il disagio abitativo e incrementare l’offerta di alloggi in locazione. Contiene norme che snelliscono i meccanismi di utilizzazione del fondo per le locazioni della legge 431/98.

Questa legge ha stanziato due mila miliardi: si tratta delle prime risorse finanziarie che vengono rese disponibili dopo l’interruzione dei proventi ex Gescal (che avevano alimentato il settore con dotazioni consistenti, anche più di tremila miliardi all’anno fino al 1998).

Questa legge ha previsto tre direzioni d’intervento:

· di cofinanziamento per l’offerta (da parte di costruttori e cooperative);

· per alloggi da assegnare a fasce deboli;

· nelle periferie per finanziare nuovi contratti di Quartiere.

Per tutti e tre i casi è importante monitorare che queste misure siano realmente aperte anche per le nuove popolazioni di immigrati, e che favoriscano le cooperative che operano a loro favore (Granata, Lanzani, Novak, 2001).

La quota assegnata alla Regione Veneto è di circa 70 miliardi: l’amministrazione pubblica sta varando solo ora progetti proposti da enti esterni, da finanziare con tale somma: l’urgenza nel risolvere la questione abitativa si scontra con l’estrema lentezza dei tempi burocratici.

3.4. Il disagio abitativo degli immigrati

L’alloggio è soltanto un riparo contro le intemperie,

un posto dove avere per la notte un giaciglio che,

in uno spazio ridotto 

senz’aria, senza pulizia, senza pace,

e in cui la gente è stipata,

permette un po’ di riposo soltanto ad un corpo 

completamente esausto.

La vita di questa classe di persone si muove a stento

Tra questo giaciglio, il lavoro, i guai.

Questi alloggi non offrono né conforto, né riposo;

non hanno nessuna attrattiva per coloro che

ritornano stanchi dal lavoro.

Chiunque sia nato in questi luoghi, o vi sia sprofondato poi,

è destinato senza scampo 

a degenerare e a spegnersi,

sia nel corpo, che nella mente,

o a diventare un bruto

 (E. Philippovic, 1917
)

L’inserimento abitativo è una tappa fondamentale per l’integrazione di un immigrato nella società. La residenza è indispensabile per qualsiasi atto burocratico: ad esempio, è una delle condizioni indispensabili per ottenere il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. 

Esiste una circolare del Ministero dell’Interno (Gazzetta Ufficiale del 19/6/95) che garantisce ad ognuno la residenza nel luogo in cui realmente abita: infatti “ non può essere di ostacolo alla iscrizione anagrafica la natura dell’alloggio, quale ad esempio un fabbricato privo di licenza di abitabilità, […] grotte, alloggi in roulotte”. Il problema è che non viene sempre applicata.

La mancanza di una residenza anagrafica è una delle cause principali dell’incomunicabilità con le istituzioni, che conduce ad una “morte civile”: chi non ha la residenza non ha diritto all’assistenza sanitaria, non può iscriversi alle liste di collocamento, non può firmare un contratto. Può innescarsi così, un processo di autoesclusione e di perdita di appartenenza con conseguente espulsione dai circuiti della convivenza civile.

Nel Veneto gli immigrati, se da un lato hanno trovato ampi spazi d’impiego in alcuni settori, dall’altro hanno dovuto misurarsi con le difficoltà derivanti dal reperimento di una casa: da un sondaggio promosso dalla rivista “Cittadini Dappertutto” questo è il loro problema più grave.

Quali sono i principali problemi degli immigrati?
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Fonte: Cittadini Dappertutto, 24 aprile-maggio 2002
La loro domanda abitativa s’è, infatti, inserita all’interno della grave crisi del nostro mercato degli alloggi, che non sono in grado di fronteggiare le nuove forme di disagio che vanno diffondendosi fra la popolazione autoctona.

Una nuova politica per la casa rappresenta, dunque, il punto di partenza necessario per favorire l’integrazione di soggetti che in buona parte sono già inseriti nel nostro sistema produttivo: le soluzioni vanno così ricercate contestualmente alla ridefinizione delle politiche abitative e sociali nel loro complesso.
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Il disagio abitativo assume forme diverse e non sempre di facile distinzione le une dalle altre. Molti immigrati non poveri sono mal alloggiati, e spesso quelli poveri sono senza casa. Il ricorso ad autosoluzioni può significare che il problema rimane largamente inevaso dalle politiche, e che gli immigrati sono lasciati a se stessi di fronte alle difficoltà che incontrano sui mercati abitativi (Tosi, 2002).

Una specificità italiana preoccupante riguarda le forme estreme di povertà abitativa: da noi l’homelessness (la condizione di chi è senza dimora) colpisce gli immigrati in misura maggiore che negli altri paesi europei (Tosi, 2000b).

Infatti, in Italia oltre il 65% dei senzatetto è costituito da immigrati: è quanto emerge da una ricerca dell'Osservatorio di Milano, fatta in collaborazione con le associazioni di volontariato, le comunità straniere e le amministrazioni comunali. Il dato è preoccupante se si considera, che il rapporto Ares sulla condizione abitativa dei migranti in Italia, riferiva di una percentuale molto inferiore: 'solo' il 35%.

I percorsi degli immigrati per quanto concerne la homelessness e l’emarginazione sono abbastanza diversi da quelli della popolazione locale, e in essi l’esclusione abitativa ha un ruolo importante. Mentre per gli italiani oggi i percorsi che iniziano con la perdita di casa non sono predominanti, per gli immigrati i percorsi di emarginazione partono spesso da situazioni di esclusione abitativa.

In ogni modo, la maggior parte degli immigrati - una quota che oscilla tra l’60% e l’80% - ha trovato una sistemazione sul mercato della casa (Tosi, 2000b), anche se per più della metà dei casi si tratta di alloggi degradati, sovraffollati, con canoni sproporzionati. Il ricorso ad alloggi “inabitabili” (cioè al di sotto dei parametri che definiscono l’abitabilità in Italia) è caratterizzato dall’irregolarità: affitti in nero
 e dai costi molto elevati. 

Una discriminazione non è necessariamente frutto di pregiudizi razziali, ma è resa possibile dalle condizioni del mercato. Infatti, esistono veri e propri “imprenditori del disagio” (CGIL, 2000) che, privi di scrupoli, hanno creato un mercato nero, attraverso la cessione nelle forme più illegali di appartamenti con condizioni capestro oltre che prezzi da strozzinaggio. Si è innestato da qualche tempo un giro di tangenti e di compravendita di falsi documenti di affitto (per ottenere la residenza) che ha coinvolto anche funzionari di polizia (ANSA, 16 novembre 2001, 15: 20).

Nonostante le barriere poste dal mercato, la maggior parte degli immigrati ha ottenuto un alloggio senza la mediazione diretta o indiretta dell’ente pubblico, attraverso:

· reti di collaborazioni parentali o amicali: 56%

· mediazione di imprese sociali e dei datori di lavoro: 18%

· agenzie immobiliari: 15%

· supporto dei gruppi di volontariato, parrocchiali ed ecclesiali: 5%

· assistenza dei servizi sociali: 3%

(dati: Sunia, ANCab Legacoop 2001)

La scelta del tipo di casa varia secondo il tipo di progetto migratorio. Se la scelta è di rientrare al più presto nel proprio paese d’origine, la casa avrà un peso unicamente funzionale, come luogo di riparo, dove il costo avrà un’incidenza notevole, e quindi l’immigrato sarà disposto a vivere anche in stanza condivisa con altre persone.

Se il progetto è, invece, quello di un inserimento stabile, la casa assumerà un’importanza fondamentale perché diverrà il prerequisito della regolarizzazione e del ricongiungimento familiare. L’aumento delle domande per il ricongiungimento è stato infatti proporzionale a quello di richieste di sistemazioni propriamente abitative, piuttosto che di strutture d’accoglienza, pensionati, ecc…

La domanda degli immigrati si presenta come una domanda aggiuntiva, che, se da una parte si sovrappone alle forme comuni di disagio, dall’altra ha dei connotati specifici. Le diverse condizioni dell’immigrazione si traducono in una varietà di problemi abitativi: il nuovo disagio è, infatti, di difficile lettura perché non presenta una fenomenologia univoca.

Ad un estremo vi sono quei gruppi che hanno problemi di “normale” disagio, identici alla popolazione autoctona con reddito basso o medio-basso, che non vanno interpretati come domanda di assistenza.

All’altro estremo vi sono situazioni che sfidano le politiche convenzionali, perché vicine all’area della marginalità, quindi necessitano di politiche sociali oltre che abitative. L’esclusione della casa è al tempo stesso causa e conseguenza di un’esclusione più globale.

Sarebbe assurdo trattare le diverse situazioni con gli stessi principi e gli stessi strumenti: l’immagine degli immigrati solo come “poveri”, è stata una delle cause dell’inadeguatezza delle politiche d’integrazione perché ha favorito approcci unicamente assistenziali al problema.

Soprattutto nelle città del centro-nord si sta verificando una polarizzazione delle sistemazioni abitative: il Secondo Rapporto sulle Migrazioni (Tosi, 2001) rileva un miglioramento per le quote di immigrati stabilizzati, ma una persistente precarietà per le componenti più deboli e per quelle all’inizio del percorso migratorio sfavorite dall’impossibilità di ottenere la regolarizzazione.

Le aree critiche che coinvolgono maggiormente gli immigrati sono due: l’estrema ristrettezza dell’affitto sociale e quelle situazioni in cui la povertà abitativa si intreccia con la marginalizzazione o l’esclusione sociale.

Spesso, infatti, i percorsi di emarginazione partono da una situazione di esclusione abitativa, che se perdura, può accelerare le derive verso l’esclusione sociale. E’ per questo motivo che in molti casi la disponibilità dell’alloggio non è risolutiva del problema (dato l’insieme degli svantaggi che s’intrecciano nel costituire l’esclusione), se non è affiancata da un’opportuna forma di accompagnamento e sostegno sociale.

E’ da constatare l’assenza d’efficaci politiche rivolte all’area della povertà; c’è anche la “difficoltà di costruire politiche positive in un momento in cui aumentano le pressioni a favore di tipo repressivo e cresce lo spazio per interventi finalizzati al controllo piuttosto che all’integrazione” (Crosta, Mariotto, Tosi, 2000).

L’articolo 22 del Testo Unico sull’immigrazione sancisce che “contestualmente alla domanda di autorizzazione al lavoro, il datore di lavoro deve esibire idonea documentazione indicante le modalità della sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero immigrato”. Infatti è importante che gli imprenditori, che tanto hanno bisogno di manodopera straniera
, partecipino alla ricerca di soluzioni abitative, e non lascino gli enti pubblici o le associazioni da sole.

Purtroppo vi sono due elementi negativi da sottolineare:

- di fatto vi sono numerosi immigrati che pur lavorando in regola, sono senza casa: l’azione diretta del mondo imprenditoriale rimane ridotta, mentre più forte è una domanda generica d’impegno dello Stato per una nuova edilizia sociale (Granata, Lanzani, Novak, 2001);

- questo intervento, da un lato segna una svolta di gran rilievo nella  responsabilizzazione  dei  datori  di  lavoro  rispetto  al    processo migratorio; ma, nel caso venga stipulato un contratto di locazione ad uso foresteria
, crea una duplice dipendenza tra l’imprenditore e il suo dipendente: infatti il licenziamento comporta anche la perdita dell’alloggio.

Anche l’assessore regionale alle politiche abitative, durante l’incontro con il Coordinamento Veneto Accoglienza (19 novembre 2001), si era detto “in disaccordo con l’atteggiamento degli imprenditori, e la loro logica perversa di costruire alloggi in foresteria vicini alla propria industria”.

Sono molte le aziende che gestiscono il giro di alloggi per gli immigrati assunti, i quali pagano fino a mezzo milione al mese per un posto letto. In abitazioni di tre o quattro stanze, vivono anche sette, otto persone, garantendo al padrone di casa pigioni mensili fino a quattro milioni al mese (Il Mattino di Padova, 16.01.02, pag.9).

Durante un dibattito tenutosi a Padova, in cui sono intervenuti rappresentanti di categorie economiche, sindacali e di terzo settore, si è trattato dell’ “immigrazione come doppia faccia dell’opulento Nordest” (Il Mattino di Padova, 13.12.01, pag.13). Gli extracomunitari sono visti come manodopera indispensabile, ma, come ha commentato Checchetto (rappresentante della Cassa di Risparmio), “abbiamo bisogno della loro forza lavoro, tuttavia non siamo realmente né disposti, né preparati ad accoglierli come risorse umane”.

La città degli esclusi è come un fiume carsico. Va sottoterra, cioè fuori dalle apparenze urbane consuete, ogni tanto riemerge grazie a qualche fatto eclatante che ottiene gli “onori della cronaca” e poi ritorna a reimmergersi, perdendo visibilità (Pieretti, G., 1998: 37).

Quasi sempre quando viene sgomberato un insediamento abusivo, quando un incendio colpisce un capannone in cui si sono rifugiati gli immigrati, si scoprono che tra gli ospiti vi sono anche regolari che lavorano; ciò dimostra anche quanto sia semplicistica l’equazione che viene comunemente fatta tra l’irregolarità dell’occupazione di un immobile e quella della presenza, e tra entrambe e i fenomeni di criminalità.

L’ampiezza del disagio chiama inevitabilmente in causa le politiche che sono state generatrici di nuove povertà: infatti, come sostiene Zamagni (1997), se “ la povertà tradizionale è legata essenzialmente al mancato grado di sviluppo o di crescita economica di un paese o di un’area geografica, la povertà estrema invece è collegata al fatto che l’assetto socioeconomico e istituzionale vigente nel paese non è più in grado di trasferire in modo sufficientemente diffusivo il benessere da questi generato”. Questa specificazione non aiuta certamente a risolvere il problema, anzi, rende sempre più complicato l’intervento.
Per gli immigrati la situazione s’aggrava ulteriormente perchè sono vittime di frequenti episodi di discriminazione. E’ necessaria più che mai una cultura della giustizia sociale e della solidarietà, che non sia solo elemosina, ma promozione di strumenti per le pari opportunità di tutti.

3.5. La discriminazione

Conversazione telefonica

Il prezzo sembrava ragionevole, l’ubicazione

Indifferente. La padrona giurò che abitava

Da un’altra parte. Nient’altro restava

Che un’auto confessione. “Signora”, avvertii

“Detesto i viaggi inutili – Sono africano”.

Silenzio. Silenzioso passaggio di

Buona educazione pressurizzata. La voce quando riemerse,

smaltata di rossetto, sibilo di fumo nel lungo

bocchino placcato d’oro. C’ero cascato da idiota.

“LEI E’ SCURO…QUANTO?” non avevo frainteso…”E’

POCO

O MOLTO SCURO?” Pulsante B. Pulsante A. Puzza

Di fiato rancido di pubblico nascondiglio-per-parlare

Cabina rossa. Buca di lettere rossa. Autobus rosso

A due piani, schiacciacatrame. Era vero! Vergognoso

Di un silenzio ineducato, la resa

Portò all’imbarazzo ad implorare un chiarimento.

Mi venne incontro variando la sintassi

“E’ MOLTO SCURO? O PIÙ SUL CHIARO?” Lo aveva detto

“Lei intende dire qualcosa come cioccolata fondente oppure al latte?”

Assentì in tono clinico, schiacciante, nel suo fare vagamente

Impersonale. Rapido sulla stessa lunghezza d’onda,

faccio la mia scelta. “Seppia west-africana” – poi aggiungendo

“Come sta scritto nel passaporto.” Silenzio, per uno spettroscopio

volo di fantasia, finché  la sincerità ne fa risuonare la voce

secca, sulla cornetta. “E COME SAREBBE?”, accondiscende

“NON SO COSA SIA.” “Da un po’ sul castano.”

“ALLORA E’ SCURO, NO?” “Non del tutto.

In faccia tendo al castano, però, signora, dovrebbe

Vedere le altri parti di me. Il palmo della mano, e le piante dei piedi

Tendono al biondo ossigenato. L’attrito provocato-

Sfortunatamente, signora- dal troppo star seduto, mi ha reso

Il didietro di color nero corvino –Un momento, signora!” – dissi sentendo

Il ricevitore impennarsi a quella inattesa saetta

Con un riverbero che mi fece impennare le orecchie – “Signora”, implorai,

“Non preferirebbe forse

controllare di persona?”

 (Wole Soyinka
)
Sono molti gli studi e le ricerche che testimoniano come gli immigrati siano spesso vittime di atti discriminatori (Tosi, 1999 e 2001; Asal, 2001; Ares2000, 2000; Caritas, 2001;...), soprattutto nella difficile ricerca di un alloggio.

ITALIA: Tipologia delle discriminazioni subite dagli immigrati 

                                                                                                    PERSONALMENTE       PER CONOSCENZA
TIPO DI DISCRIMINAZIONE
M
F
M
F

Truffe e raggiri sulla casa
31,1
24,5
48,5
37,2

Rifiuto di affitto casa
46,9
36,6
51,8
44,0

Conflitti e incomprensioni con vicini di casa italiani
17,4
18,5
29,2
27,2

Controllo senza motivo di documenti da parte delle forze dell’ordine
27,2
11,7
34,8
26,5

Discriminazione dei figli a scuola
7,5
8,4
13,4
19,5

Truffe e raggiri sul lavoro
29,5
20,1
29,8
28,9

Offerte di lavoro al nero
54,1
43,0
46,9
43,0

Discriminazioni sul posto di lavoro
29,2
18,8
28,5
28,5

Incidenti sul lavoro non denunciati
11,1
5,0
14,8
14,8

Rifiuto del lavoro perché immigrato/a
23,0
17,1
27,2
27,2

Rifiuto/difficoltà ad aprire un conto corrente
10,8
6,0
11,5
9,7

Molestie sessuali sul lavoro
1,0
7,0
6,9
8,7

Fonte: Caritas, 2001

N.B.: il totale di riga per M. e F. è superiore a 100 perché la domanda consentiva più risposte.

Di fatto è il mercato privato che rappresenta il segmento che fornisce la risposta più significativa in termini numerici al bisogno casa degli immigrati, ma è anche l’ambito in cui sono più frequenti episodi discriminatori
.

Generalmente i proprietari di case non vogliono affittare a immigrati, senza adeguate garanzie. Nel caso contrario, pretendono un costo aggiuntivo: il canone “speciale” medio per gli immigrati è di media del 60% in più rispetto al canone medio concordato, e del 25% in più rispetto al canone medio libero. Inoltre, vi è una percentuale molto alta di contratti in nero
 in base ai quali l’affitto non si paga a metro quadro, ma a persona (SUNIA, ANCab-Legacoop, 2001): “non ti spiegano i motivi per cui non vogliono gli immigrati. Ti dicono solo che ai primi arrivati facevano contratti d’affitto per due persone, e se ne trovavano in casa dieci. Così adesso quei pochi proprietari che affittano a stranieri raddoppiano gli affitti (se 60 mq. ad un italiano costano mediamente 800 mila lire, per un immigrato arrivano anche ad un milione e mezzo” (Asal, 2001: 11).
La diffidenza nei confronti di questa categoria di inquilini viene denunciata anche dagli stessi agenti immobiliari coinvolti personalmente nella ricerca di alloggi. Accade, addirittura, che i locatari non si fidino neppure delle garanzie offerte da questi professionisti, dagli imprenditori o dai rappresentanti di qualche associazione (Oriv, 1998): preferiscono tenere sfitto l’appartamento piuttosto che darlo in affitto a loro. Si pensi che nel 2001 la cooperativa Nuovo Villaggio ha contattato ben 161 agenzie immobiliari, e alla fine é riuscita ad ottenere la disponibilità di un solo alloggio, da dare in locazione a degli stranieri.

Tali scelte dipendono indubbiamente dalla conoscenza di alcune esperienze negative di locazioni, quali l’aumento del numero degli inquilini (“da due diventano dieci”), dalla scarsa cura dell’immobile, dalla difficoltà del rilascio dell’alloggio alla scadenza del contratto, o dalla morosità: purtroppo, però, casi isolati diventano la regola che alimenta i pregiudizi.

Inoltre, in zone dove si concentrano molti immigrati, è frequente la svalutazione dell’immobile (è quanto è successo a Padova, ad esempio, in via Anelli, dove nel giro di pochi anni il valore degli appartamenti si è dimezzato).
Anche le agenzie immobiliari approfittano della situazione chiedendo spesso somme rilevanti (fino a 250 mila lire) a titolo d’intermediazione per la ricerca di un appartamento; inoltre negano il risarcimento anche parziale della somma ricevuta, se non riescono a reperirlo (Ares2000, 2000). Purtroppo stanno sorgendo anche una serie di agenzie immobiliari fasulle, che, una volta incassata la somma, si dileguano nel nulla:

SCOPERTA UNA TRUFFA SULLA PELLE DI CHI CERCA CASA

Mercoledì sera, sportello di consulenza dell'Unione Inquilini di Padova, un
giovane chiede lumi sull'associazione "Infocasa, da privato a privato".
Attirato da un'inserzione su Portobello, ha bussato alla porta (via Tiziano
Aspetti, 170 – Padova, tel. 0498648008) pensando di trovare il mini
annunciato a 700.000 lire. Modi gentili, fare complice, necessità urgente,
ha pagato 250.000 lire per iscriversi a detta associazione ed aver così
diritto a cinque indirizzi "confidenziali". Interpellati dal nostro giovane, i
proprietari hanno risposto di non conoscere Infocasa, oppure di averli già
mandati a quel paese a causa della gente che gli inviavano, addirittura non avevano alcuna intenzione di affittare o vendere.
Scoraggiato e spinto dalla necessità, il nostro bussa, telefona e ribussa
in via Tiziano Aspetti, 170, che pare ormai abbandonata. Finalmente, apre la porta una gentile signorina che no, l'attività di Infocasa è stata rilevata
da altri, che lei non sa nulla o quasi, che avrebbe telefonato lei.
Aspetta e aspetta. Una settimana dopo, il nostro è all'Unione Inquilini per
sapere come fare a denunciare questa che ha tutta l'aria di essere una
truffa e una beffa al diritto alla casa.



Unione Inquilini (venerdì 14 dicembre 2001)
In un’indagine condotta a Verona monitorando per un anno le offerte di case in affitto pubblicate sui giornali, sono stati rilevati 96 annunci che riportavano la dicitura “no extracomunitari”.

L’inchiesta sul disagio abitativo per gli immigrati in Italia, promossa dall’Asal (2001), conferma la drammaticità di questa situazione, sottolineando che la percentuale di dinieghi e vincoli posti dai proprietari di immobili agli extracomunitari raggiunge anche il 90%: questi limiti possono essere superati nel caso di buone possibilità di speculazione.
Inoltre, approfittando dell’irregolarità di alcuni (ma non solo), è stato attivato un mercato specifico con un diffuso ricorso ad abitazioni sottostandard, ad un patrimonio che è oramai fuori mercato perché costituito da edifici sotto i limiti di abitabilità.

Un altro frequente episodio è quello in cui viene negata la disponibilità dell’alloggio anche nei casi in cui c’è stato un annuncio in senso contrario sul giornale, magari confermato telefonicamente prima di presentarsi di persona.

Inoltre, come rileva l’Ares, l’attacco terroristico alle Twin Towers ha fatto aumentare sensibilmente la diffidenza nei confronti degli extracomunitari e in particolare degli arabi. Al proposito i dati parlano chiaro: in cima alla classifica dei senza casa si piazzano proprio i musulmani, che salgono a 182.800, contro i 136 mila di religione cattolica. Si aggirano poi sulle 32.400 unità gli immigrati di religioni orientali che non hanno ancora trovato una dimora. Un’evidente discrepanza che secondo gli autori del rapporto 'acquista un senso alla luce delle diffidenze e di una campagna denigratoria, non proprio sotterranea, che da un certo tempo rendono difficili i rapporti tra proprietari ed aspiranti inquilini islamici. Sono stati, ad esempio, stampati e distribuiti numerosi volantini, subito dopo l’11 settembre, con la fotografia di Bin Laden e la scritta: “clandestini = terroristici islamici”.

Un fondamentale elemento innovativo del Testo Unico è rappresentato dagli articoli 43 e 44 che affermano che “un comportamento è considerato discriminatorio, se direttamente o indirettamente comporta una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza che scaturisca dalla razza, dal colore, dall’ascendenza, dall’origine, o dalla convinzione religiosa”.

Due anni fa a Milano, per la prima volta in Italia, c’è stato il primo caso di applicazione delle norme anti-discriminatorie: un’agenzia immobiliare aveva negato l’alloggio ad una cittadina in quanto extracomunitaria. Il giudice ha ordinato “la cessazione dell’atto discriminatorio accertato” e ha condannato l’agenzia al risarcimento del danno non patrimoniale quantificato ad un milione di lire, oltre le spese legali (La Repubblica, 6.4.2000). 

Sono principalmente due i punti su cui bisogna riflettere.

Innanzi tutto queste condanne sono ancora molto poche: molte vittime sono disincentivate dall’intraprendere un’azione legale a tutela dei propri interessi perché il procedimento penale è molto rigido e richiede tempi burocratici molto lunghi. Oltre a questo, comunque, sono molte le persone che non sono a conoscenza di queste norme, e quindi sarebbe auspicabile un’azione capillare di informazione.

Ma la questione fondamentale è che il problema è così complesso che non può essere risolto con il semplice ricorso alla legge: esistono radici culturali, sociali ed economiche che stanno alla base di questi comportamenti. Bisogna intervenire alle basi di questo processo di esclusione, anche perché si tratta di un processo a forbice che porta drammaticamente in circoli viziosi dai quali è sempre più difficile uscire: “la radice sta nel malessere sociale, nell’insoddisfazione, nel crollo dei valori della convivenza civile, nell’assenza di un’azione pubblica che, con responsabilità e razionalità, rimuova l’inerzia di pregiudizi culturali, orienti comportamenti collettivi, e organizzi interventi adeguati ad affrontare il fenomeno immigrazione” (Giordano, 1998).

Io sono un uomo invisibile. No, non sono uno spettro, come quelli che ossessionavano Edgar Allan Poe; e non sono neppure uno di quegli ectoplasmi dei film di Hollywood. Sono un uomo che ha consistenza, di carne e di ossa, fibre e umori, e si può persino dire che possegga un cervello. Sono invisibile semplicemente perché la gente si rifiuta di vedermi: capito? Come le teste prive di corpo che qualche volta si vedono nei baracconi da fiera, io mi trovo come circondato da specchi deformanti di durissimo vetro. Quando gli altri si avvicinano, vedono solo quello che mi sta intorno, o se stessi, o delle invenzioni della loro fantasia, ogni e qualsiasi cosa, insomma, tranne me
.

E’ lecito affermare che gli immigrati sono in una condizione di “presenza assente”: sono presenti, infatti, fisicamente nelle strade, nei luoghi di lavoro, nelle scuole; ma sono del tutto assenti per quanto concerne la nostra percezione dei loro problemi e dei loro modi di vita. Bisogna conoscere, informarsi, perché è l’ignoranza che genera il disagio, il rifiuto, il razzismo.

3.5.1. Immigrati e mass media

Le paure degli italiani nei confronti degli immigrati sono profondamente alimentate dai mass media (Dal Lago, 1999) e i pregiudizi si sono trasformati in opinione pubblica dominante (Landuzzi, 1999): l’etnocentrismo dilagante è sfociato in una sistematica degradazione dell’extracomunitario. Già dal punto di vista linguistico sono sottoposti ad esclusioni: infatti, il termine stesso con il quale li si definisce, consuma simbolicamente la prima negazione dell’altro. Non lo si definisce per ciò che è, ma per ciò che non è rispetto a noi: non sono europei, non sono cittadini, o non sono regolari. Inoltre è una categoria valida solo per africani o asiatici: chi si permetterebbe mai di definire un americano o un giapponese, un extracomunitario? 

La censura linguistica è una delle forme più comuni di annullamento delle persone. Essa corrisponde sul piano delle pratiche discorsive all’invisibilità sociale di alcune categorie di esseri umani trattati come non-persone […].La mia tesi è che gli stranieri (migranti regolari, irregolari o clandestini, nomadi, profughi) siano le categorie più suscettibili di essere trattate come non-persone […]; nella stampa, o in generale nei media, uno straniero sarà volta per volta un extracomunitario, un immigrato, un clandestino, un irregolare che non si riferiscono mai a qualche autonoma caratteristica del suo essere, ma a ciò che egli non è in relazione alle nostre categorie (Dal Lago, 1999: 211-213).

Questo termine, introdotto a livello giuridico dalle leggi 943/86 e 39/90, è stato fortunatamente abbandonato nel Testo Unico, dove si definiscono genericamente “stranieri” i cittadini appartenenti a stati non membri della comunità europea.

E’ indiscussa la tesi che i mass media non riflettono in modo obiettivo gli avvenimenti della società.

Se durante gli anni Ottanta le notizie sull’immigrazione erano soggette a grande variabilità, a partire dagli anni Novanta, l’attenzione si è focalizzata su notizie negative che hanno comunicato e diffuso l’idea dell’immigrazione solo come un problema sociale grave: un’invasione, una piaga, una minaccia, esclusivamente definita in termini di illegalità e di degrado. Oramai il termine “immigrato clandestino” non viene usato per individuare una condizione giuridica, ma è divenuto una condizione antropologica. 

A nulla serve parlare di popoli depredati di ogni risorsa, di un terzo mondo affamato dallo sfruttamento coloniale, di milioni di profughi creati da guerre condotte o fomentate dal nostro ricco occidente. Raramente si parla direttamente della loro identità culturale, etnica o religiosa, o anche semplicemente delle loro manifestazioni pubbliche, politiche o sociali (Berti, 2000): il processo d’inserimento nella società, che riguarda la maggioranza, è silenzioso e al di fuori dei riflettori della cronaca.

Oramai per “spaventare” non è necessario che l’Altro faccia qualcosa, ma è sufficiente che sia visibile nella sua diversità: è una sorta di contenitore vuoto che può essere riempito delle paure più diverse, e può fungere da capro espiatorio per qualsiasi malessere sociale.

 Landuzzi (1999) evidenzia come esista una significativa correlazione tra l'esistenza di contatti di lavoro, residenza, quotidianità da un lato, e la caduta di stereotipi e pregiudizi e di chiusura etnocentrica dall’altro. Generalmente il clandestino, caso singolo che si conosce direttamente, è un gran lavoratore, onesto, gravato da un destino lacerante. Ma solo lui. I clandestini in generale, invece, sono tutti delinquenti, stupratori, ladri.

I media - in particolare la stampa quotidiana e periodica – sono un’arma molto pericolosa perché costituiscono lo sfondo cognitivo su cui si forma l’opinione pubblica: infatti hanno un ruolo non trascurabile nella costruzione sociale della realtà. Ad esempio, in un quotidiano non si scriverà mai apertamente che le minoranze sono composte da criminali, ma ci si limiterà a pubblicare (molti) articoli su reati commessi dalle minoranze; cosiccome un cronista non individuerà nello straniero il colpevole di un reato, ma chiederà, magari, più o meno maliziosamente, alla persona che lo ha subito, se il ladro parlava italiano.

 In Italia siamo ben lontani dall’autoregolamentazione che impone alla stampa americana di non citare il “colore” degli arrestati o dei sospettati, quando si riportano fatti di cronaca nera.
La verità non è solo determinata da norme disciplinari di controllo ed esclusione, ma è anche legata circolarmente ai sistemi di sapere che la producono e la sostengono, e a effetti di potere ch’essa induce e che la riproducono (M., Foucault
)

La società sta vivendo drammaticamente la dialettica sociale che ruota sul problema dell’accettazione o del rifiuto del “diverso”, con cui si trova a dover convivere. Non esiste un bilancio che abbia stabilito una qualche correlazione verificabile tra l’apparizione di un conflitto etnico e una qualunque proporzione di popolazione straniera (Tosi, 1993b). 

 E’ grave constatare che lo stesso Testo Unico delinea uno statuto differenziato tra il cittadino italiano e un migrante regolare, discriminandolo a fronte di una presunta pericolosità. Infatti nel disciplinare gli obblighi inerenti al soggiorno si stabilisce che “lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non esibisce, senza giustificato motivo, il passaporto o altro documento di identificazione, ovvero il permesso o la carta di soggiorno, è punito con l’arresto fino a sei mesi e l’ammenda sino a lire ottocentomila
”. Mentre l’articolo del codice penale che disciplina la stessa situazione rispetto al cittadino italiano afferma che “chiunque, richiesto da un pubblico ufficiale nell’esercizio delle sue funzioni, rifiuta di dare indicazioni sulla propria identità personale, sul proprio stato, o su altre qualità, è punito con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda fino a lire quattrocentomila
”. E’ evidente dunque, che non è la gravità del comportamento a determinare l’entità della sanzione, bensì una presunta pericolosità dell’immigrato in quanto tale.

Non basta, comunque, trovare una “distanza fisica sufficiente” per realizzare una convivenza serena, perché la tolleranza esclude l’oppressione, ma non include la relazione e neppure il rispetto.

La soglia non misura una libertà di chi è in minoranza, ma un momento di rottura, di rifiuto, degli immigrati da parte della maggioranza. Dietro il termine tolleranza, preso dal vocabolario della medicina, traspare la naturalizzazione dei rapporti interetnici. La società sarebbe un organismo vivente che tollera o rigetta i corpi estranei. Questa logica sfocia nella normalizzazione del fenomeno del rigetto: nell’ipotesi più favorevole, lo straniero non potrebbe che essere tollerato
.

Inoltre la tolleranza può essere spesso accompagnata da mali quali l’indifferenza, la mancata empatia, il conservatorismo verso politiche sociali a favore degli svantaggiati (Colasanti, 1994): questi fenomeni rendono la vita moderna fredda e difficile per tutti, ma soprattutto per gli immigrati. Questi pericolosi fattori di disgregazione, nelle loro forme estreme, portano all’isolamento e all’ostilità di un gruppo contro l’altro. 

Ambrosini vede gli immigrati come “una tipica figura sociale delle contraddizioni attuali: lavoratori con diritti deboli, esclusi dal pieno godimento dei benefici della cittadinanza, omologati in una condizione di marginalità minacciosa, anche quando lavorano, pagano le tasse, cercano pacificamente di inserirsi nella nostra società
”.

L’esclusione non è solamente un problema sociale ed economico, ma anche un fenomeno politico: è per questo che dalle risposte che saprà dare la nostra società, dipenderà la possibilità di trasformare i problemi della convivenza fra culture diverse, in una straordinaria risorsa.

Infatti “nei 200 anni di esperienza sulle modalità con cui gli immigrati si integrano nelle società liberaldemocratiche, vi sono ben pochi indizi per ritenere che gli immigrati che attraversano legalmente le frontiere e hanno la possibilità di diventare cittadini costituiscono un pericolo per l’unità e la stabilità di un paese; al contrario gli immigrati ai quali per le ragioni più diverse non è concesso di diventare cittadini (i meteci, dal greco mètoikos, individui residenti stabili, ma esclusi dalla polis), creano problemi molto diversi rispetto ai primi, con il rischio che vadano ad assumere posizioni conflittuali nei confronti delle società d’approdo”(Berti, 2000).

Ricordo che sono la dignità, la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la cittadinanza e la giustizia, i valori su cui si struttura la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea approvata nel dicembre 2000 a Nizza: si tratta di principi fra loro equivalenti ed indivisibili perché non si possono garantire i diritti civili e politici senza promuovere contestualmente quelli sociali ed economici.

Per dare risposte adeguate alle esigenze degli immigrati e per contrastare l’incremento di atti d’intolleranza nei loro confronti, è necessaria un’attività istituzionale, in atto gravemente carente, che contribuisca a promuovere una cultura dell’accoglienza, come uno dei fondamenti del vivere civile. 

4. SUL CAMPO: UN CASO DI STUDIO A PADOVA
Le parole silenziose sono quelle

che suscitano la tempesta.

Pensieri che vengono 

coi piedi di colomba

dirigono il mondo

(Nietzsche, Così parlò Zarathustra)
4.1. Il Terzo Settore

Lo stereotipo più diffuso che investe il Veneto è quello di una regione dedita instancabilmente e unicamente al lavoro e all’arricchimento. Ma esiste anche un altro Veneto, dove vi sono altre priorità: è un mondo silenzioso, sotterraneo, eppure vitale, popolato da migliaia di persone il cui obiettivo non è il guadagno, bensì l’aiuto rivolto alle persone in difficoltà.

Infatti, nel corso degli ultimi decenni si è assistito ad un rilevante fenomeno che ha caratterizzato la sfera sociale: lo sviluppo di numerose organizzazioni private, non a scopo di lucro, con finalità solidali e assistenziali. 

La rapida espansione del cosiddetto Terzo Settore (o Terzo Sistema, nell’accezione preferita dall’Unione Europea) è stata una forte risposta alla crisi del Welfare State. La crescita della spesa pubblica, arrivata a livelli insostenibili, ha reso necessario un drastico ridimensionamento dell’intervento dello Stato nelle politiche sociali, in particolare nelle sue aree di maggior peso (previdenza, sanità, educazione). L’inefficienza e inefficacia statali derivano “sia dalle distorsioni nei comportamenti dei contribuenti create dall’imposizione di livelli crescenti di tassazione, che dalla logica burocratica utilizzata dall’operatore pubblico nella fornitura dei servizi, che male si adattano alla domanda dei cittadini” (Barbetta, 1997).

Quando si parla di Terzo Settore si fa riferimento a quella parte dell’iniziativa di privati cittadini, diversa dal puro mercato e dallo Stato, la cui finalità consiste nell’erogazione di servizi di utilità collettiva, da cui però, non se ne trae profitto
: è da considerarsi un momento d’umanizzazione della società post-industriale, di una società competitiva che produce emarginazione, poiché sviluppa significative azioni di supporto e recupero per i più svantaggiati; è un orientamento culturale che vede nella diffusione di una sensibilità e di un’attenzione verso particolari categorie, un fattore di crescita e di maturazione delle società libere.

Come dichiara la legge 381 del 1991 (che, prima in Italia, aveva riconosciuto le cooperative sociali) questo modello di impresa sociale ha “lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione dei cittadini”. Infatti, l’eliminazione del profitto come movente di un’attività, implica che il fine del loro servizio sia incentrato veramente sui bisogni delle persone. 

Date le difficoltà di un Welfare sempre più costoso che fornisce servizi di qualità scadente, e le insufficienze nella produzione pubblica di altri servizi di utilità collettiva, sono molti quelli che cercano risposte ai loro bisogni, nelle organizzazioni no-profit.

Il Terzo Settore rappresenta così una risposta adeguata al dilemma del cittadino di fronte all’inaffidabilità delle risposte privatistiche di mercato e, all’opposto, alle inefficienze e rigidità della risposta pubblica tradizionale. Le realtà più significative che ne fanno parte sono le organizzazioni di volontariato, le cooperative sociali, l’associazionismo in genere, le fondazioni, e le organizzazioni non governative: tali organismi, diversi per natura giuridica, assumono - a partire dal decreto legislativo 460/97, emanato con finalità regolative di ordine fiscale -  la definizione di Onlus, e cioè di organismi non lucrativi di utilità sociale.

Un tentativo di classificazione delle attività del Terzo Settore è stato svolto mediante una ricerca condotta al livello internazionale dalla Johns Hopkins University di Baltimora (svolta in Italia dall’Università Cattolica di Milano). Al riguardo, di seguito sono riportate le dieci aree di attività individuati operanti nell’economia sociale, che rappresentano una versione sintetica delle NPO (No-profit Organizations). 

Principali aree di attività degli organismi del Terzo Settore

1. 
Cultura e ricreazione.

2. 
Istruzione e ricerca.

3. 
Sanità.

4. 
Assistenza sociale.

5. 
Ambientalismo.

6. 
Promozione dello sviluppo della comunità locale. 

Tutela degli inquilini e sviluppo del patrimonio abitativo.

7. 
Promozione e tutela dei diritti civili.

8. 
Intermediari filantropici e promozione del volontariato.

9. 
Attività internazionali.

10. 
Organizzazioni imprenditoriali, professionali e sindacali.

Fonte: Salamon-Anheier, 1997, Il settore emergente: il settore nonprofit in una prospettiva comparata. Una panoramica, tratto da M. Coluzzi e A. Ruda, La Finanza Etica e l’Economia Sociale.

Dalle rilevazioni più recenti condotte a livello nazionale (Istat, 31 dicembre 1999) risultano operanti in Italia 221 mila istituzioni e imprese no-profit, di cui, oltre la metà, costituitesi negli ultimi dieci anni; tra lavoratori, volontari e obiettori di coscienza mobilitano oltre tre milioni e duecento mila persone, e gestiscono risorse per quasi 73 mila miliardi di lire, pari al 2,7 del PIL: l’attivo è di ben cinque mila miliardi. 

Bisogna riconoscere che fino ad oggi il no-profit ha creato nuovi posti di lavoro e inventato nuovi servizi che sono aggiuntivi, e non sostitutivi di ciò che facevano già le strutture pubbliche. In generale si può affermare che a fronte del venir meno del binomio crescita economica e sviluppo dell’occupazione, accanto all’emergere sempre più esponenziale di bisogni ed emergenze sociali, il Terzo Settore rappresenta un attore importante anche riguardo alla creazione di nuove opportunità di lavoro, in una logica di risposta ai bisogni reali delle persone e delle comunità. 

La più alta concentrazione di organizzazioni si registra al Nord (51,1%), cui segue il Sud (27,7%) ed il Centro (21,2%). Il 9,5% delle istituzioni presenti in Italia è localizzato in Veneto, per un totale di oltre 21 mila unità in valore assoluto: la nostra Regione è seconda solo alla Lombardia.

Ambrosini(2000) suddivide le modalità d’azione dell’associazionismo italiano nei confronti degli immigrati in tre idealtipi (che comunque, nelle esperienze concrete sono spesso intrecciati fra loro):

· caritativo: è caratterizzato dall’aiuto diretto alle persone in difficoltà, ed è il più diffuso;

· rivendicativo (o di tutela dei diritti): è attivo soprattutto sul fronte dell’iniziativa politica e sindacale;
· imprenditivo: tende ad organizzarsi in forme cooperative e a fornire servizi agli immigrati sulla base di finanziamenti pubblici, normalmente erogati dalle istituzioni locali.

La sperimentazione continua di nuove strade, che è la tipica frenesia di tutto il Terzo Settore, ne costituisce, al di là dell’esito delle iniziative, uno dei principali valori. Inoltre, la flessibilità organizzativa è uno degli elementi determinanti la capacità di adeguare gli interventi, alle esigenze estremamente mutevoli della presenza extracomunitaria (dalla prima emergenza alla progressiva stabilizzazione sul territorio).

E’ da rilevare come vi sia la tendenza a conferire a queste realtà una delega implicita ad occuparsi di una questione politicamente scottante come l’immigrazione.

Dal 25 ottobre 2001 il Terzo Settore è diventato formalmente una categoria produttiva: infatti, dieci rappresentanti sederanno sui banchi del Cnel (il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro). Si tratta di un passaggio storico che segue il riconoscimento del Governo D’Alema del Forum Permanente del Terzo Settore, come parte sociale partecipante a tutti i tavoli di concertazione. 

Questo Forum, primo esempio di coordinamento ufficiale a livello europeo, riunisce le principali realtà del mondo del volontariato, della cooperazione sociale, dell’associazionismo, della solidarietà internazionale, della mutualità integrativa e delle fondazioni. Si è costituito nel giugno del 1997 e attualmente vi aderiscono 93 organismi nazionali; inoltre si sono costituiti 16 Forum Regionali, per una rete multiforme che interessa direttamente 12 milioni di cittadini.

I rapporti con l’attuale governo, però, non sono certo positivi: “ormai le tante questioni in campo ci vedono sempre più insoddisfatti, se non in completo disaccordo”, afferma il Presidente Edo Patriarca, “le risposte sono state confuse e pasticciate. I tavoli di consultazione sono stati congelati, non è stato mai convocato l’osservatorio dell’associazionismo […], mal gestita la vicenda sull’impresa sociale, disaccordo sui disegni di legge sull’immigrazione[…], nessun accoglimento delle nostre proposte (La Difesa del Popolo, 21 aprile 2002). Questa critica è stata ribadita fortemente anche da un portavoce del Forum Veneto del Terzo Settore, durante una conferenza sulle migrazioni svoltasi quest’anno a Civitas (Padova, 3 maggio 2002).

4.2. Il terzo settore abitativo

In un mondo che si fa sempre più aperto,

 nel formarsi di società multiculturali,

 solo il riconoscimento del valore di ogni cultura locale, 

nell’integrazione a tutti i livelli, 

può evitare una degenerazione etnocentrica 

che porta al razzismo e all’intolleranza xenofoba

(Bernardi, La nuova insalatiera etnica)

Di fronte alle carenze del contesto generale per quanto concerne il disagio abitativo che, come abbiamo visto, riguarda non solo gli immigrati ma anche la popolazione autoctona, sono state sperimentate nuove formule di intervento a livello locale, soprattutto da associazioni di volontariato e dalle cooperative: hanno un valore fondamentale per aver anticipato, sollecitandole, le linee di una possibile sistema di politiche e d’azioni locali. Generalmente hanno assunto il ruolo di promotori nella costruzione di rapporti con gli enti pubblici, privati o singoli cittadini da un lato, e con gli immigrati dall’altro; inoltre hanno costituito il perno nel funzionamento e nel mantenimento delle relazioni stesse. 

Questo “secondo mercato della casa” è molto importante da un punto di vista qualitativo, per il tipo di approccio utilizzato, ma, purtroppo, la risposta in termini quantitativi al fabbisogno esistente, è ancora bassa: infatti, l’attivismo del privato sociale supplisce solo in parte alle carenze istituzionali che vedono impegnato un numero esiguo di amministrazioni comunali, alle quali però, manca spesso un’adeguata capacità progettuale (Oriv, 1998).

Le iniziative si sono mosse essenzialmente in due direzioni: la realizzazione di sistemazioni intermedie (cioè di passaggio tra la struttura di prima accoglienza e l’alloggio ordinario più o meno definitivo) e l’incremento dell’offerta sociale. 

Si è cercato di superare l’esperienza dei centri di prima accoglienza attraverso sistemazioni temporanee che rispondano a specifiche esigenze, come i pensionati, e attraverso strutture che vengono utilizzate per progetti di reinserimento sociale oppure di trattamento di situazioni a rischio per particolari categorie di popolazione immigrata (donne immigrate sole o con figli).

Le soluzioni più significative nel tentativo di aumentare l’offerta sociale, sono quelle che hanno assunto la forma di attività “immobiliari sociali” attraverso

-   l’istituzione e/o la gestione di centri di prima e seconda accoglienza, rivolti a fasce di popolazione debole e marginale;

· attività di intermediazione tra proprietari e immigrati, offrendo garanzie per l’affitto e un’integrazione economica;

· la gestione o la costruzione di un patrimonio di alloggi da affittare a prezzi contenuti.

E’ stato constatato che queste iniziative funzionano meglio in contesti dove vi sono buone possibilità di inserimento lavorativo e la domanda alloggiativa degli immigrati è costituita soprattutto da lavoratori stabili: infatti, esse sono diffuse quasi solo in alcune regioni del Centro e del Nord (Tosi, 2000b).

Le convenzioni con l’ente pubblico prevedono nella maggior parte dei casi la ristrutturazione dell’alloggio da parte dell’associazione o della cooperativa: quest’opera di recupero e risanamento del patrimonio esistente (pubblico e privato) è una risorsa notevole per questo tipo di azioni innovative.

Comunque, nelle diverse situazioni incontrate, gli enti no-profit dell’accoglienza “hanno finora rivestito il ruolo, più che di padroni di casa, di veri e propri assistenti sociali. E inoltre, di volta in volta, quello di ufficio di collocamento, di consulente legale, o semplicemente di amici con cui consultarsi e sfogarsi” (Coordinamento Veneto Accoglienza, 1999: 68).

I limiti più grossi che queste realtà presentano dipendono dal loro carattere volontario e scarsamente pianificato, da una risposta quantitativamente esigua, dalla loro frammentazione e la mancanza di strutture di connessione che aiutino ad aumentarne l’efficacia. Inoltre si scontrano con le difficoltà normative per quanto riguarda ad esempio, lo status delle agenzie immobiliari sociali. Il ruolo del privato sociale nel nostro paese è reso difficile dalla funzione di supplenza alle istituzioni e dalla condizione prevalente di informalità che lo connota:

La solidarietà finisce col soccombere alla sussidiarietà anche perché si tende a mantenere le associazioni in una condizione di subalternità, trasformandole in soggetti aggiuntivi piuttosto che aventi pieno diritto e titolarità di alcuni servizi. In altri paesi europei, invece, viene promosso, legittimato e riconosciuto per il ruolo che questo servizio che svolge, pur nella piena autonomia (Giordano, 1998)

Le istituzioni quindi non affrontano il problema casa per gli immigrati, relegandolo alla dimensione dell’emergenza perché non da redditività politica; inoltre delegano la questione al no-profit, senza però dargli gli strumenti adeguati (legislativi e finanziari) per risolverla. I limiti di queste esperienze immobiliari sociali e le difficoltà che oggi incontrano rinviano in gran parte alla mancanza di un contesto adeguato per quanto riguarda il quadro normativo, le politiche pubbliche e le risorse istituzionali: (Tosi, 2002).

E’ più che mai necessario che Regioni, Provincie e Comuni agiscano dunque sulle condizioni contestuali in cui esse potrebbero realizzare una maggiore efficacia e una diffusione a misura del fabbisogno.

4.2.1. No-profit nel Veneto

Nella nostra Regione il privato sociale ha sviluppato un ruolo molto attivo nella realizzazione di iniziative a sostegno dell’integrazione degli immigrati. Sono stati individuati 26 organismi, tra associazioni, enti religiosi e cooperative che s’occupano d’alloggio (Cnel, 2000), ma in realtà sono in numero maggiore data la “presenza di una rete di micro-iniziative e sommersa, informale, estremamente fluida e per questo difficilmente quantificabile” (Oriv, 1998: 165). Ad esempio integrando i risultati delle ricerche del Coses (1998) e dell’Oriv (1998) risultano operanti nel Veneto 16 associazioni, 7 cooperative (di cui 7 aderenti al Coordinamento Veneto Accoglienza) e altri 4 enti (non specificati), per un totale di 36 organismi. Le associazioni sono più numerose perché è più semplice creare un’associazione rispetto ad altre forme giuridiche, che richiedono maggiori competenze e risorse.
4.2.2. Le associazioni di immigrati

Sia la ricerca del Coordinamento Veneto Accoglienza (1999) che quella dell’Asal (2001) rilevano che è fallito il tentativo di coinvolgere le associazioni di immigrati per una gestione mista del settore abitativo. Inizialmente si riteneva che questo sistema avrebbe rappresentato un passo fondamentale nel processo d'integrazione degli immigrati, che, in un secondo momento, sarebbero dovuti diventare protagonisti dell’intero progetto abitativo, reperendo e gestendo alloggi per i propri connazionali: si trattava di applicare gli stessi schemi adottati dai migranti italiani all’estero. Purtroppo non si è riusciti ad instaurare proficui rapporti di collaborazione perché sono emersi “problemi di gestione della leadership all’interno dei gruppi, di speculazione ai danni dei consociati, di gestione degli interessi del gruppo contro quelli della collettività” (Asal, 2001: 20). Forse non avevano le necessarie competenze, e in alcuni casi, la volontà, di affrontare un problema di tale complessità.

La decisione di rinviare a tempi più maturi la gestione mista degli alloggi fu presa, separatamente, da tutti gli organismi aderenti al Coordinamento Veneto Accoglienza, e lo stesso fecero la maggioranza delle realtà venete promosse da italiani.

4.3. Cooperativa Nuovo Villaggio

Reclamo il diritto di dividere il mondo

in diseredati e oppressi da un lato,

privilegiati e oppressori dall’altro;

gli uni sono la mia patria,

gli altri i miei stranieri

(Don Milani)

La nascita della Cooperativa Nuovo Villaggio non costituisce un caso isolato, ma s’inserisce all’interno di un quadro d’iniziative piuttosto dinamico, che caratterizza gli inizi degli anni Novanta: in questo periodo, infatti, si presentava una situazione d’emergenza abitativa dalle caratteristiche e dalle dimensioni inedite, connessa ai nuovi flussi migratori. La gravità crescente del problema casa, infatti, stava portando alla costituzione d’altre cooperative in Veneto (le stesse che più avanti si costituiranno nel Coordinamento Veneto Accoglienza).

La Cooperativa Nuovo Villaggio si è costituita l’undici febbraio del 1993, per impulso di ACLI (Associazioni cristiane dei lavoratori italiani sez. provinciale di Padova), MOVI (Movimento del Volontariato Italiano – federazione provinciale di Padova), associazione Unica Terra e associazione Popoli Insieme (associazioni di volontariato locale).

4.3.1. Gli obiettivi

 La finalità dichiarata era di riuscire a rispondere efficacemente al problema abitativo dei molti immigrati che non riuscivano a trovare casa nei pochi centri d’accoglienza del territorio. La forma della cooperativa si presentava come la più vicina al modello di “imprenditoria sociale” per operare nel settore abitativo. Nonostante gli aspetti sociali degli scopi statutari, la Cooperativa è stata iscritta alla sezione mista del Registro Prefettizio delle Cooperative, e non nella sezione delle Cooperative Sociali, come aveva richiesto. Infatti, è da rilevare come il quadro legislativo italiano non faciliti lo sviluppo del cosiddetto terzo settore abitativo: non è prevista alcuna forma giuridica con la quale si riconosca il ruolo di organismi privati che svolgano attività nel settore abitativo con finalità sociali e senza scopo di lucro. Inoltre, solo le cooperative edilizie possono accedere ai bandi e ai finanziamenti pubblici per le case, mentre tutti gli altri organismi, anche se si occupano della questione abitativa, ne sono di fatto esclusi. In ogni caso è interessante notare come in questi ultimi anni alcune cooperative che svolgono attività simili in Veneto, sono state riconosciute come “sociali” (SOS Casa di Villafranca veronese, Una Casa per l’Uomo di Montebelluna).

Il principale ambito d’azione di Nuovo Villaggio è quello dell’immigrazione extracomunitaria: dal disagio abitativo all’aggregazione etnica e culturale, dall’informazione all’inserimento lavorativo, dalla formazione alla sensibilizzazione interculturale della popolazione autoctona. Attualmente (2001) conta 527 soci, di cui 162 italiani, 317 immigrati e 48 organismi associativi.

In base allo statuto (art.2) si propone di “promuovere e sviluppare attività ed iniziative di animazione economico-sociale del territorio […], essere uno strumento di collegamento e di aiuto per quanti operino in tali settori […], provvedere all’assistenza culturale, ricreativa e sanitaria dei soci […], concedere ai soci in sublocazione o in rapporti similari immobili ad uso abitativo”: infatti, il principio che guida ogni azione, è di favorire l’inserimento degli immigrati nella società italiana, e una condizione fondamentale perché questo avvenga è la possibilità di vivere in condizioni abitative dignitose. 

Rispetto agli obiettivi, in questi anni è emerso un errore di valutazione iniziale: si pensava che la fase dell’emergenza non sarebbe durata a lungo, e che, quindi, il compito della cooperativa si sarebbe esaurito in breve tempo. Purtroppo, invece, il disagio abitativo per gli immigrati non solo non è scomparso, ma si è addirittura aggravato. 

Agli inizi degli anni Novanta, quando è nata la cooperativa, la domanda proveniva essenzialmente da singoli uomini lavoratori; progressivamente ha assunto un peso sempre più consistente la domanda di alloggi da parte di famiglie, o di singoli che volevano ricongiungersi con la famiglia. La domanda si è presentata molto più eterogenea di quanto si pensasse inizialmente: esistono progetti migratori diversi, che celano differenti bisogni, cui è necessario dare adeguate risposte. Inoltre si è costatato che solo pochi immigrati hanno le idee chiare già dall’inizio su cosa fare e su come muoversi in un ambiente che non conoscono.

L’attività principale della cooperativa si configura sostanzialmente come un’attività immobiliare sociale rivolta soprattutto agli extracomunitari, che difficilmente riescono a trovare alloggi economicamente accessibili, e sono spesso discriminati. Il mercato delle locazioni a Padova, oltre a presentare le stesse caratteristiche, o meglio, i problemi del territorio nazionale (poco affitto in generale, pochissimo affitto sociale, nel particolare) risente in modo particolare della presenza degli studenti universitari.

L’attività immobiliare è stata realizzata essenzialmente in due forme:

· costituzione di un proprio patrimonio immobiliare (8 appartamenti);

· intermediazione nel mercato dell’affitto.

Il canale prioritario attraverso cui si sono trovati gli immobili, sia per gli appartamenti sia per i centri di accoglienza, sono state le conoscenze dirette (soci, amici, enti che conoscono la cooperativa). Ci sono stati, anche se molto scarsi, contatti con soggetti diversi, quali agenzie immobiliari e proprietari.

Nella ricerca di strategie alternative per creare nuove opportunità di accesso alla casa, è stato fondamentale il porsi come intermediari: cercare alloggi disponibili sul mercato e trattare con i proprietari (sia pubblici sia privati) per le condizioni di utilizzo dell’immobile.

In più casi si sono stipulate convenzioni con i Comuni: un esempio è il centro di prima accoglienza a Carmignano di Brenta che può accogliere singoli immigrati lavoratori; l’immobile è di proprietà del Comune di Carmignano, che lo ha ristrutturato con un contributo della Regione Veneto, e che ne disciplina l’accesso tramite bando pubblico.

La cooperativa gestisce sei centri di prima accoglienza: a Camposampiero (25 posti), a Carmignano di Brenta (12 posti), a Padova (16 posti), a Santa Giustina in Colle (18 posti), a Vigonza (6 posti), a Thiene (25 posti); si prediligono dimensioni ridotte perché favoriscono la convivenza.

La gestione di queste strutture ha confermato quanto generalmente si riconosce riguardo alla funzione dei centri di prima accoglienza: se da un lato consentono di dare una risposta abitativa immediata, dall’altro però, nonostante la loro connotazione provvisoria, divengono strutture permanenti a causa della scarsità di alternative. Si creano così, situazioni che, sommate alla perdita di fiducia per la difficoltà di reperire un alloggio stabile, creano un circolo vizioso che acuisce le problematiche dell’immigrato, anziché favorirne un suo positivo inserimento nella società. Questo si traduce in permanenze sempre più lunghe nei centri, che, riducendo la rotazione degli ospiti, impediscono un funzionamento efficiente della struttura.

 Va evidenziato che dal punto di vista normativo mancano strumenti di legge adeguati per far rispettare i termini di permanenza previsti dai regolamenti.

Nella prima accoglienza, dunque, permangono molte problematiche per un reale inserimento dell’immigrato nel territorio. Per questo, fin dall’inizio, la cooperativa ha dato particolare importanza alla seconda accoglienza: non si pongono limiti di tempo ristretti a priori, pur mantenendo la connotazione provvisoria della sistemazione offerta.

Nuovo Villaggio gestisce 60 appartamenti, distribuiti nel territorio delle province di Padova, Vicenza e Venezia, per un totale di 250 posti letto.

A livello gestionale sono stati molti gli ostacoli incontrati, ma i problemi più gravi sono stati quelli finanziari: l’intermediazione all’affitto, infatti, ha margini ridotti di sostenibilità economica. Le ragioni sono essenzialmente di due tipi: la difficoltà a coprire i costi di gestione e il rischio di insolvenze e morosità.

La cooperativa, infatti, deve pagare al proprietario dell’immobile un canone d’affitto che è uguale ai valori di mercato; quindi la scelta che è stata fatta è quella di non ricaricare (se non in minima parte) i costi di gestione. Questa situazione può essere aggravata da problemi connessi alla difficoltà di recupero dei crediti, alla complessità e onerosità di eventuali procedimenti per sfratto per morosità, ecc.. Si pensi che in questi 10 anni di attività la cooperativa ha maturato ben 300 milioni di crediti per morosità.

Il nodo centrale della questione si colloca sul piano legislativo: molti problemi nascono, infatti, dalla mancanza di forme adeguate nei rapporti contrattuali con gli utenti. 

4.3.2. I finanziamenti delle attività 
A fronte dei problemi enunciati, ci si può chiedere come è possibile che la cooperativa non sia già fallita. 

Indubbiamente il merito più grande va alle notevoli capacità gestionali e qualità valoriali dei fondatori e dei loro collaboratori. 

Dal punto di vista economico la cooperativa si finanzia attraverso:

· il capitale sociale: per partecipare al capitale sociale è necessario chiedere al consiglio d’amministrazione della cooperativa di essere ammessi come soci e sottoscrivere un certo numero di quote di capitale sociale; una quota equivale a 50 mila lire, ed è il minimo di sottoscrizione necessario per far parte della cooperativa. Le persone fisiche possono acquistare quote fino all’equivalente di 80 milioni, mentre non ci sono limiti per le persone giuridiche. La partecipazione al capitale sociale è una forma di investimento particolare, che garantisce una redditività solo in termini di utilità sociale, poiché la cooperativa è senza fine di lucro. In ogni momento il socio può disinvestire tutto o parte del suo capitale sociale.

· Il prestito sociale: Nuovo Villaggio ha attivato un fondo di risparmio sociale che permette ai soli soci di prestare denaro alla cooperativa e di vedersi riconosciuto annualmente un interesse preventivamente concordato, che consente alla cooperativa di avere un costo medio del denaro più basso del costo praticato dal sistema bancario, senza penalizzare i suoi risparmiatori;

· Le donazioni: sia le persone fisiche sia le persone giuridiche, possono contribuire alle attività ed ai progetti della cooperativa attraverso donazioni in denaro

· I conferimenti in “natura”: chi possiede qualche bene (un appartamento, una vecchia casa colonica, un mezzo di trasporto, un computer, ecc..) e vuole destinarlo ad utilità sociale, può affidarlo in comodato alla cooperativa, che, si assume gli oneri di gestione e garantisce la conservazione del bene l’uso per fini sociali;

· I contributi sociali: per ogni progetto o attività la cooperativa verifica l’esistenza di specifiche norme che prevedono il finanziamento pubblico e si attiva per ottenerlo. In questo modo funge da moltiplicatore di risorse da destinare a bisogni sociali di cui si occupa, adempiendo due funzioni, e cioè rendere efficace e valorizzare anche il più piccolo segno di generosità privata, e di stimolare gli organi istituzionali ad intervenire per quanto di loro competenza;

· I corrispettivi dei servizi: in quanto impresa sociale, la cooperativa chiede il corrispettivo dei servizi a tutti i fruitori, mantenendosi attenta ai bisogni dei più deboli secondo le possibilità di bilancio.

E’ stato deciso di non prendere in affitto altri alloggi, perché la gestione di 60 alloggi, a livello finanziario, è già sufficientemente rischiosa per questa forma di cooperativa; è per questo limite che ci si è mossi nella direzione della fondazione. Inoltre, dato che è stata avviata l’Operazione Casabuona, è più corretto che sia l’ente locale ad assumere la responsabilità politica ed economica dell’intermediazione all’affitto.

4.3.3. La gestione degli alloggi: l’accompagnamento sociale

Quasi tutti gli appartamenti gestiti sono stati ristrutturati dalla cooperativa stessa utilizzando sia dipendenti, sia volontari, e, in alcuni casi, gli stessi utenti (per lavori di finitura, piccole riparazioni, ecc..). Inoltre si sono potuti ottenere contributi regionali grazie alla L.R. n. 9/90
 e contributi nazionali attraverso il Testo Unico
.
Per l’assegnazione dei posti disponibili si seguono due criteri diversi a seconda che si tratti di un appartamento o di un centro di accoglienza: 

- per il posto letto la procedura generale segue l’ordine temporale delle richieste, che può essere modificato per situazioni di particolare urgenza o per richieste del Comune con il quale si ha una convenzione; 

- per l’alloggio invece si cerca di valutare l’affidabilità del potenziale assegnatario, attraverso tutte le informazioni disponibili (situazione lavorativa e familiare, sistemazioni precedenti, ecc..). Inoltre si tende ad assegnare, se possibile, gli appartamenti alle famiglie, per favorire chi intende inserirsi stabilmente all’interno della società italiana: gli alloggi abitati da famiglie sono generalmente tenuti con più cura (perché ci sono le donne), e vi sono più occasioni di rapporto con l’esterno e d’integrazione (soprattutto per la presenza dei bambini).

Gli ospiti sono sempre incentivati a cercare sistemazioni autonome, anche quando le soluzioni offerte hanno carattere più stabile.

Un aspetto interessante nella gestione è l’evoluzione dei sistemi adottati per il pagamento delle bollette, per i consumi di acqua, luce, gas: inizialmente erano sempre intestate alla cooperativa e spesso incluse nella quota fissa pagata dagli ospiti; oggi, negli alloggi in cui si ospitano più singoli è nominato un responsabile al quale sono intestate anche le bollette, mentre per i centri si sono adottati dei criteri di rapporto diretto tra quanto pagato e i consumi reali. Questo cambiamento è stato attuato col fine di   responsabilizzare gli inquilini soci, che in passato tendevano ad approfittare di questa situazione.

Inoltre va evidenziato come tutte le realtà del privato sociale, per la loro vicinanza continua e diretta alle persone, individuano i bisogni con anticipo rispetto al soggetto pubblico: lavorando a contatto con gli immigrati, aumenta la consapevolezza che le loro necessità non si esauriscono offrendo loro solo una casa: per inserirsi positivamente nella società, l’immigrato deve conoscere le “regole” dell’abitare un appartamento, deve sapere a chi rivolgersi per i possibili problemi connessi all’uso dell’abitazione. 

Assume così particolare importanza l’accompagnamento all’uso della casa che la cooperativa realizza a diversi livelli, attraverso una “formazione” di base iniziale (funzionamento dei servizi per i consumi domestici, manutenzioni ordinarie, ecc..) e con visite periodiche: queste ultime sono spesso connesse a necessità pratiche (riscossione dell’affitto, emergenze per guasti, pratiche burocratiche, ecc..), che diventano anche l'occasione per instaurare dei rapporti più profondi con gli inquilini. Gli operatori, infatti, svolgono un ruolo di educatori, negli aspetti più diversi: da un corretto uso della casa alle buone relazioni di vicinato (che purtroppo, a volte, accetta malvolentieri il fatto di vivere accanto ad un “extracomunitario”).

Gli aspetti descritti evidenziano come sia molteplice il ruolo di Nuovo Villaggio nell’inserimento dell’immigrato: l’intento è di condurre gli immigrati ospitati ad una completa autonomia di cittadini, attraverso un percorso formativo progressivo di educazione fino all’autonomia.

L’accompagnamento sociale si rivela così essere il valore aggiunto della cooperativa, ma anche la sua debolezza per il personale ridotto su cui può contare. Non è possibile assumere nuovi lavoratori per questioni di bilancio, e non è possibile ricevere finanziamenti statali perché non è riconosciuta a livello giuridico la figura del cosiddetto “accompagnatore all’abitare”. E’ necessario dunque consolidare il no-profit immobiliare perché l’attenzione che pone contemporaneamente sull’abitazione e sull’abitante, è uno strumento fondamentale di prevenzione di forme di disagio (sia per gli immigrati, sia per gli autoctoni) perché crea un tessuto di convivenza. Si è dimostrato così che rispondere al bisogno di alcuni è interesse di tutti.

 Il fatto che l’istituzione, ai diversi livelli di Comune, Provincia o Regione, preferisca investire somme ingenti di denaro in interventi che agiscono sulle conseguenze di un disagio, invece di cercare di prevenirlo, esprime chiaramente la volontà politica di far vivere l’immigrazione come una minaccia e non come una risorsa.
4.3.4. Rapporti con le istituzioni pubbliche

Nuovo Villaggio è da sempre impegnato nella ricerca di dialogo con le istituzioni pubbliche e di occasioni concrete per un’azione sinergica. L’iniziativa parte quasi sempre dalla cooperativa: i risultati sono limitati, e, in ogni caso, strettamente dipendenti dall’atteggiamento in cui si pone il soggetto pubblico. Si possono distinguere tre atteggiamenti tipici:

- posizione di netta chiusura;

- delega;
- collaborazione sporadiche, limitate ad interventi specifici, non inseriti in un piano di programmazione globale di lungo periodo.
La posizione più frequente è la seconda, che assume per lo più una connotazione negativa, poiché si traduce spesso in una totale delega anche di responsabilità, evidente nella gestione dei centri di prima accoglienza. In altri casi, gli enti locali hanno concesso contributi finanziari a iniziative promosse dalla cooperativa per l’acquisizione, la ristrutturazione o la gestione di alloggi o centri di accoglienza.

L’esperienza di questi anni ha portato gli operatori della cooperativa a riconoscere una generale mancanza di volontà delle istituzioni pubbliche ad attivarsi concretamente per rispondere alle problematiche esistenti. E’ evidente come l’attore pubblico nella ricerca di consenso sia condizionato dall’opinione pubblica, sottostando a vincoli di tipo politico. La legislazione stessa, inoltre, non favorisce l’accoglienza, anzi spesso ostacola non distinguendo chi opera con fini sociali e chi specula all’interno del mercato immobiliare.

Si ritiene che le amministrazioni pubbliche dovrebbero assumersi maggiori responsabilità e sostenere (soprattutto dal punto di vista finanziario, ma non solo) quanti operano in questo settore con fini di solidarietà sociale.

4.3.5. Altri progetti
Nuovo Villaggio ha promosso o collabora in numerosi progetti, che travalicano le questioni abitative:

· Associazione Cittadini Dappertutto: ha come obiettivo la promozione e la sensibilizzazione interculturale. Pubblica la rivista “Cittadini Dappertutto”, mensile di relazioni interculturali;

· Città So.La.Re.: è una cooperativa sociale finalizzata all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate. Fa raccolta differenziata, manutenzioni, assemblaggi, giardinaggio;
· Far Rete: coordinamento culturale promosso dalla Caritas per l’attuazione della legge 285/97 (“Disposizioni per la promozione di diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”), volto all’informazione e alla sensibilizzazione su queste tematiche. Fa formazione e valuta problematiche e interventi;
· Hakuna Matata: si pone come fine l’educazione interculturale, dalla formazione alla cura dei minori. Ha creato un coloratissimo e meraviglioso centro d’infanzia da zero a sei anni;
· Progetto Miriam: è un progetto nato per sostenere e accompagnare all’autonomia donne immigrate vittime di sfruttamento sessuale. Offre un percorso di protezione sociale e inserimento, attraverso un intervento integrato sul territorio; gli elementi fondamentali di questo percorso sono il centro di ascolto della Caritas (dove arrivano in genere le richieste d’aiuto), le case di prima e seconda accoglienza, il reinserimento lavorativo. Questo progetto coinvolge numerose realtà, sia laiche sia religiose;
· Promotore e membro del Coordinamento Triveneto del Numero Verde contro la tratta presso il Comune di Venezia, per la collaborazione e la creazione di sinergie nelle attività di attuazione dell’articolo 18 della L.40/98;
· Promotore e membro del Coordinamento ecclesiale Triveneto e Nazionale contro la tratta;
· Collaborazione con Aizo (Associazione Italiana Zingari Oggi) e Cir (Consiglio Italiano per i Rifugiati).
Nuovo Villaggio è socio fondatore del Consorzio Villaggio Solidale, promosso con le cooperative sociali Città So.La.Re, Solidarietà e Alisei. Attualmente è in fase di attuazione il progetto di un albergo popolare: si sta ristrutturando un immobile
, il futuro Albergo a Colori, che potrà dare accoglienza a costi accessibili, a 72 persone. Il nome dell’albergo, come sottolinea il presidente del Consorzio, richiama i diversi colori della pelle e riunisce il mondo nel colore.

Questo tipo di struttura, che non esiste a Padova, offrirà sistemazioni ovviamente temporanee, ma pur sempre più dignitose di un semplice letto nelle camerate dei centri d’accoglienza. La struttura si rivolge soprattutto a persone in difficoltà, segnalate da istituzioni come Comune, Provincia e Regione, ma col tempo intende accogliere anche delegazioni straniere in visita alla città, studenti e giovani. I lavori ormai sono ad una fase avanzata, e si spera di poterlo avviare nel settembre 2002.

Nuovo Villaggio è inoltre socio fondatore del Coordinamento Veneto Accoglienza e della Fondazione La Casa Onlus, di cui tratterò successivamente.

4.3.6. Lo sciopero dell’alloggio

 Nel dicembre 2001 si è tenuta a Padova un’iniziativa promossa dai Beati Costruttori di Pace
, chiamata “La casa che non c’è”. Vi hanno aderito molte associazioni padovane
, da tempo impegnate sul fronte dell’emergenza abitativa. E’ stata collocata una roulotte sul piazzale Duomo, dove erano presenti ventiquattro ore su ventiquattro, dal 20 al 26 dicembre, volontari (compresa la sottoscritta), come piccolo punto informativo sulla questione abitativa. Obiettivo dell’iniziativa era quello di promuovere una sensibilizzazione sul disagio abitativo; purtroppo, ho potuto tristemente constatare che le uniche persone interessate erano solo le vittime di questo disagio.

Sono stati giorni in cui ho avuto modo di ascoltare storie di quotidiana disperazione di immigrati, ma anche di italiani che non riuscivano a trovare alloggi ad affitti accessibili. Tutti coloro che non avevano problemi di questo tipo non si sono mai fermati: anzi, erano quasi infastiditi quando consegnavamo loro il volantino informativo; parlo anche di tutti quelli che appena usciti dal Duomo dopo la messa natalizia, preferivano allungare il loro cammino piuttosto che avvicinarsi alla roulotte, e velocizzavano il passo se vedevano che uno di noi si stava avvicinando a loro. La mia vuole essere una constatazione dei fatti, dato che possono essere state molteplici le cause di questi loro comportamenti e non le posso certo conoscere.

Comunque di fronte a tanta indifferenza mi rimbombavano nella testa le parole di Primo Levi: “voi che vivete sicuri/ nelle vostre tiepide case/ voi che trovate tornando a sera/ il cibo caldo e visi amici:/ considerate se questo è un uomo/ […] /che non conosce pace”. 

Da quest’esperienza sono nati una serie d’incontri, svoltisi alla sede dei Beati Costruttori, dove si sono confrontate l’esperienze reciproche nel campo abitativo per sviluppare delle possibili linee d’azione. Anche da queste realtà è emerso una profonda sfiducia e disapprovazione nei confronti dei limitati interventi che ha attuato l’amministrazione pubblica. 

Non nego quante volte sono stata colta da un senso di impotenza di fronte a questo profondo disagio: il problema è così grave e così complesso che richiederà tempi lunghissimi per essere risolto (se mai verrà risolto). Ma è stato proprio in questi momenti che ho maturato una fiducia sempre più avvalorata dai fatti di fronte a tutti gli enti no-profit, che, per quanto piccoli (magari gestiscono solo una decina di posti letto), rappresentano una delle poche ancore di salvezza per coloro che sono vittime, per motivi diversi, del disagio abitativo. 

4.4. Coordinamento Veneto Accoglienza

Quell’ampia fiumana di situazioni,

sarebbe allora un susseguirsi a casaccio 

di tentativi di soluzione, insufficienti,

ma dai quali, se l’umanità  li sapesse riassumere,

potrebbe infine risultare la soluzione esatta e totale

(Musil, L’uomo senza qualità) 

Agli inizi degli anni Novanta la preoccupazione principale di ogni organizzazione era di avviare la propria attività, ma dal ‘94 si è cominciato a guardare anche alle altre realtà, intuendo le potenzialità insite nell’incontro e nel confronto. Sono stati fondamentali gli incontri promossi dai Missionari Scalabriniani a Bassano del Grappa, ai quali hanno partecipato numerosi organismi del Triveneto che si occupavano del problema della casa. 

Il confronto delle diverse esperienze evidenziò subito come le cooperative avessero assunto il ruolo di supplenza del pubblico. Non mancavano però gli aspetti positivi, quali i numerosi tentativi di sperimentazione di modelli di accoglienza alternativi ai centri d'accoglienza. Il problema della copertura dei costi di gestione si dimostrò un problema comune a tutte le esperienze.

Le difficoltà create alla creazione di un consorzio tra strutture non omogenee, e l’impegno che questo avrebbe richiesto dal punto di vista economico, hanno reso preferibile la scelta di creare un coordinamento con funzioni in primo luogo politiche, di rappresentanza unitaria presso le istituzioni pubbliche e private; un coordinamento metodologico ed operativo per rafforzare la possibilità di interloquire con l’amministrazione regionale e la visibilità a livello nazionale

Il primo febbraio 1997 il Coordinamento Veneto Accoglienza
 si è costituito formalmente in associazione, e attualmente vi aderiscono:

· Coop. Nuovo Villaggio (PD);

· Ass. Italiana Zingari Oggi (PD);

· Ass. Unica Terra (PD);

· Ass. Casa a Colori (Bassano, VI);

· Coop. Scalabrini (Bassano, VI);

· Coop. Una Casa per gli Extracomunitari (VR);

· Coop. S.O.S. Casa (Villafranca, VR);

· Coop. Villaggio Globale (Marghera, VE);

· Coop. Una Casa per l’Uomo (Montebelluna, TV
).

Il CVA gestisce complessivamente circa trecento alloggi nel territorio regionale, dedicati quasi totalmente ai lavoratori stranieri e alle loro famiglie.

A Padova, da gennaio a settembre 1998, s’è svolta la formazione per gli operatori soci del Coordinamento: lo scopo degli incontri consisteva nella valutazione delle risorse in ambito regionale, l’aggiornamento sulle norme in materia di alloggio (contratti, mercato immobiliare, aspetti amministrativi e fiscali ad esso correlati), lo studio delle attività di reperimento e gestione degli alloggi, l’analisi dell’esperienza comune e dei problemi incontrati, l’elaborazione di proposte di intervento.

Si è arrivati così a produrre un rapporto sull’esperienza comune maturata, contenente precise linee operative: il rapporto è stato consegnato alla Regione nel mese di dicembre 1999, per proporre e diffondere questo "modello veneto d’accoglienza", come "complesso delle soluzioni che la società civile veneta, nelle sue varie articolazioni, ha saputo dare e/o ritiene di doversi dare agli specifici bisogni abitativi richiesti dalla presenza tra le fasce deboli della popolazione di una nuova e particolarissima fascia debole, ancorché produttiva e niente affatto priva di reddito, che è quella degli immigrati" (CVA, 1999: 53).
Gli autori del rapporto hanno sottolineato come la sensibilizzazione del territorio sia uno dei primi passi fondamentali per cercare di risolvere il disagio abitativo; si rivolge soprattutto ai privati cittadini, invitati a mettere a disposizione eventuali immobili sfitti tanto agli immigrati, quanto alle cooperative che si pongono come intermediarie nel contratto di locazione, e invitati anche a farsi soci, rendendo concreto la solidarietà con investimenti in quote e in capitale sociale. 

Per tutte le realtà del CVA si è verificato che dopo un inizio molto promettente, gli alloggi messi a disposizione dei proprietari non aumentavano significativamente al parallelo aumentare della popolazione immigrata; inoltre, ai soci che intendevano investire quote nelle cooperative, si era sostituita una fila sempre più numerosa di aspiranti soci immigrati che versavano la quota minima di ingresso per iscriversi alle liste d’attesa.

Punto problematico dello stato patrimoniale è la presenza di crediti verso soci per affitti che sono di difficile riscossione.

La fonte privilegiata di finanziamento per le cooperative del CVA, è stata quella privata: i fondi pubblici, vista la loro esiguità, hanno un ruolo complementare.

4.4.1. Progetto Ariete

Il CVA ha collaborato alla realizzazione del progetto Ariete, promosso                  dalla cooperativa Una Casa per l’Uomo con il contributo dell’Unione Europea e della Regione Veneto, per la costituzione di un’agenzia di servizi immobiliari integrati per migranti nel territorio trevigiano.

Gli scopi dell’Agenzia sono principalmente quelli di fornire ai proprietari, ai costruttori, alle agenzie immobiliari, un’informazione sulle normative e sulle agevolazioni riservate a chi affitta. Informazioni sulle opportunità di trovare casa, ma anche su leggi, regolamenti, diritti e doveri, sono invece rivolti a chi una casa la sta cercando.

 Il progetto Ariete ha anche promosso la formazione locale di operatori, mediatori, locatari e inquilini, da estendere in un secondo momento anche a livello regionale.

Sono stati, inoltre, realizzati due strumenti informativi: un dépliant ed un opuscolo. Il dépliant consiste nella presentazione della Cooperativa Una Casa per l’Uomo, ed in particolare nell’illustrazione dei servizi offerti da Ariete: informazione, consulenza, formazione permanente, accompagnamento degli inquilini, gestione, mediazione culturale, copertura assicurativa, fondo di garanzia. 

L’opuscolo “La casa possibile” ha voluto essere una guida all’accesso e all’uso della casa per i cittadini stranieri in Italia: ha la finalità di costituire una base informativa minima su leggi e norme che regolano il mercato immobiliare, contratti di compravendita e di locazione, intermediazione immobiliare, leggi e norme di comportamento, diritti e doveri di locatari e locatori, regolamenti di condominio, accesso all’edilizia residenziale pubblica, corredato da alcuni consigli pratici e da un glossario. Questa guida (tradotta nelle cinque lingue più diffuse tra gli immigrati della Regione Veneto: albanese, arabo, cinese, francese, inglese) è utile per tutti i cittadini, ma soprattutto per stranieri, per affrontare i problemi legati all’uso della casa, truffe, comportamenti scorretti, dubbi sull’interpretazione di leggi e regolamenti, ecc…

Il CVA ha ottenuto dalla Regione Veneto un contributo per la realizzazione del progetto Home Network: una banca dati in rete, comune a tutti i membri, contenente contratti e convenzioni con enti pubblici o privati per gestione alloggi sociali o centri di Prima Accoglienza, numero alloggi gestiti, numero di cittadini stranieri ospitati, bilanci e pagamenti, ecc.

Tale strumento, oltre a fornire un solido supporto gestionale comune, può offrire all’esterno, attraverso le reti telematiche, un servizio informativo ed una base di studio per tutti gli interessati per motivi professionali, accademici o di ricerca..

L’ultimo rapporto sulle migrazioni dell’Ismu (2001) rileva come quella del CVA sia una delle esperienze più consolidate, di tutte le reti di organizzazioni non-profit, volte a superare la frammentarietà degli interventi promossi dalle singole organizzazioni: “Il punto di forza del coordinamento è, infatti, la capacità relazionale, sia nel rapporto tra le cooperative e le associazioni che lo compongono, ma ancor più verso l’esterno nei cui confronti si pone come elemento di mediazione visibile, con una credibilità maggiore di quanto possano avere le realtà prese singolarmente” (Trabuio, 2000).

Anche la Commissione per le politiche d’integrazione degli immigrati, nel suo secondo rapporto (Tosi, 2001b), evidenzia l’importanza del CVA come strumento di connessione con altri enti pubblici e privati.

Nei mesi in cui ho collaborato con la cooperativa Nuovo Villaggio, ho preso parte anche alle riunioni di questo coordinamento: ho potuto così constatare come siano delle fondamentali occasioni per lo scambio delle reciproche esperienze nel settore abitativo; per capire i punti di forza e i limiti di ciascuna esperienza, al fine di elaborare strategie comuni che risultino veramente efficaci per risolvere il problema della casa.

E’stato sperimentato da tutti i componenti che una politica abitativa può risolvere il disagio solo se affiancata da strumenti di accompagnamento sociale, che consentano agli stranieri di integrarsi nel territorio, prevenendo fenomeni di ghettizzazione, di inurbamento spontaneo e disordinato, di dispersione o allontanamento dai servizi.

Condivisa è l’opinione che la realtà politico-istituzionale ponga dei limiti molto forti al loro operato: legislazione non definita, impossibilità di accedere a certi finanziamenti (o perché non si hanno determinati requisiti, o perché rimangono bloccati in Regione perché i percorsi deliberatori sono molto lunghi,...), difficoltà di dialogo e collaborazione.

Nel novembre 2001 il CVA si è incontrato con l’assessore regionale alle politiche abitative per proporre un progetto pilota per la sperimentazione di un intervento di no-profit immobiliare: a maggio 2002 (termine del mio lavoro di ricerca) si è ancora in attesa di una risposta.

4.5. La Fondazione La Casa-Onlus
Qui si frantuma tutto ciò che sembrava immutabile.

Costruzione e distruzione si susseguono incessantemente.

Nessuna epoca, nessun potere, nessuna fede, nessun concetto

è qui eterno. Chi posso chiamare straniero? Lo straniero è il vicino.

Chi è il vicino?
(J. Roth, Le città bianche)

La Fondazione La Casa-Onlus, costituitasi nel marzo del 2001, è un’organizzazione non-profit che si pone come soggetto immobiliare per far trovare alloggio agli immigrati e alle loro famiglie. Di fatto, è diventata operativa
 solo da quest’anno, perché la personalità giuridica è stata definitivamente riconosciuta dalla Regione Veneto il 9 marzo 2002. I ritardi burocratici per l’avvio di quest’importante esperienza sembrano esprimere ancora la mancanza di una volontà politica tesa alla risoluzione della questione abitativa degli immigrati (anche se le dichiarazioni di alcuni esponenti pubblici vogliono far credere il contrario).

Promotori del progetto e soci fondatori sono stati le ACLI, la Camera di Commercio di Padova, Banca Etica, la cooperativa Nuovo Villaggio, e gode dell’appoggio esterno della Diocesi di Padova.

In sede costitutiva, la Fondazione dichiara la sua apertura alla partecipazione ad altri soggetti che, insieme ai fondatori, vogliano contribuire e a sperimentare nuove opportunità di inserimento abitativo per i lavoratori immigrati presenti sul territorio. L’11 aprile 2001 la Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo ha comunicato il suo sostegno alla realizzazione di due progetti immobiliari, e attualmente si sta operando per far entrare nella Fondazione La Casa anche la Provincia di Padova 

 Il fatto che collaborino soggetti così diversi è una novità assoluta, soprattutto se si pensa che, ad esempio, fino a qualche anno fa gli industriali erano completamente sordi a qualsiasi proposta avanzata dal Terzo Settore. Si è in questo modo costituito l’anello di congiunzione (finora mancato) tra mondo profit e no-profit che si occupa d’immigrazione; inoltre è uno strumento che garantisce l’assenza di finalità speculative e non solidaristiche.

A far da presidente è stato chiamato l’ing. Mario Antonio Conte, dirigente aziendale da anni impegnato personalmente nel volontariato. Nuovo Villaggio è il “braccio operativo” della Fondazione che, attraverso la gestione degli immobili, presta il servizio d’accompagnamento sociale e di educazione all’abitare: il rischio d’impresa (ad esempio per i casi di morosità) rimane alla cooperativa, che però è tutelata dal fondo di garanzia attivato dalla Fondazione.

La strategia de La Casa sarà quello di comprare appartamenti e affidarne la gestione ad enti competenti. L’obiettivo è di riuscire in cinque anni ad aprire le porte di almeno 50 appartamenti: il patrimonio della fondazione non è così attaccabile da nessun contenzioso (che invece costituisce un grosso problema per una cooperativa).

Lo scopo della fondazione (art.2 dell’atto costitutivo) verrà perseguito attraverso l’attivazione di iniziative per studiare le cause e le conseguenze del disagio abitativo ed elaborare e diffondere studi, proposte teoriche e pratiche per coadiuvare le istituzioni nelle scelte politiche a favore della persona; promuovere la costituzione di un patrimonio la cui redditività sia prevalentemente destinata a sperimentare buone pratiche per il reperimento, la costruzione, l’acquisto, la vendita, la ristrutturazione di immobili e di alloggi che abbiano come utilizzatori finali lavoratori immigrati e famiglie;

realizzare direttamente o in collaborazione con altri, iniziative utili all’inserimento delle persone a rischio di esclusione sociale o in difficoltà come, a titolo esemplificativo: a) attività di istruzione, formazione, qualificazione ed aggiornamento professionale, con particolare riguardo agli immigrati; b) momenti di approfondimento e di dialogo che consentano una maggiore conoscenza e comprensione fra lavoratori e categorie imprenditoriali, rappresentanti della pubblica amministrazione, della società civile e delle istituzioni religiose e pastorali.

Il gruppo di studio per realizzare la ricerca sul disagio abitativo a Padova per promuovere l’adozione di adeguate politiche abitative, sarà composto da un economista, un urbanista, un esperto di amministrazioni locali, un esperto di relazioni interculturali, un sociologo e un esperto dei flussi migratori e dinamiche di convivenza. 

La ricerca sarà condotta in tre momenti successivi sul territorio provinciale: alta padovana, capoluogo e Comuni contermini, bassa padovana.

I soggetti che saranno coinvolti per lo studio saranno i Comuni, Asl, Carabinieri, Autorità giudiziaria, Ater, Metropolis SPA (società immobiliare delle ferrovie dello Stato) e la Questura. 

Questo rapporto sarà fondamentale per stabilire mirate strategie d’intervento, tenuto conto che la più recente indagine condotta a livello regionale è quella del 1998 dell’Oriv
, mentre a livello locale è quella della Cooperativa Nuovo Villaggio del 1996.

CONCLUSIONI

Il disagio abitativo nell’Italia contemporanea non è un problema da vedersi in termini assoluti ma è relativo alla distribuzione e accessibilità allo stock esistente: infatti la dotazione di alloggi è decisamente ampia (126 unità ogni 100 famiglie), ma nonostante questo permane strutturalmente una fascia di popolazione che è vittima di questo disagio.

Gli immigrati hanno messo in luce ulteriormente la debolezza storica delle nostre politiche abitative e le distorsioni che esse hanno provocato nel mercato degli alloggi. La loro domanda urta contro la cronica ristrettezza dell’offerta e contro il relativo peggioramento che nel frattempo si è verificato nel mercato dell’affitto: infatti solo il 25% delle abitazioni presenti nel nostro territorio è in locazione, mentre il restante è di proprietà privata. Inoltre questa situazione è aggravata dalla mancanza di un’articolazione delle soluzioni disponibili: ci sono pochi alloggi in affitto economico, poca edilizia sociale (solo il 20% dell’offerta locativa complessiva, contro una media europea del 43%) e pochi interventi alternativi mirati alle fasce deboli. 

Questo studio si vuole proporre in una duplice forma: da un lato di denuncia per quanto concerne le limitate iniziative istituzionali volte a contrastare questo disagio; dall’altro, di testimonianza del forte impegno del Terzo Settore abitativo che attraverso strumenti diversi - quali associazioni, cooperative e fondazioni - ha cercato di rispondere in modo adeguato alle esigenze degli immigrati. 

Il contributo complessivo di queste azioni immobiliari sociali, per quanto singolarmente di dimensione limitata, è significativo: esse rappresentano un potenziale fondamentale per una nuova edilizia sociale che necessita di essere arricchita e sviluppata. Oltre a supplire alle mancanze istituzionali, queste realtà hanno intuito che la chiave di volta nella risoluzione del problema della casa per gli immigrati si situa a livello relazionale: infatti, è proprio l’accompagnamento sociale ciò che contraddistingue e da valore al loro intervento rispetto a quello d’altri organismi perché cerca di creare un tessuto di convivenza.

A differenza dell’Italia, nei ricchi paesi nordeuropei vi è un’alta disposizione di abitazioni in affitto sociale proprio perché si è riusciti a creare un sistema di regole e convenienze che hanno spinto gli operatori privati delle realtà no-profit ad investire sempre più nell’edilizia residenziale sociale in affitto.

Ma ciò che è fondamentale constatare è che poco possono gli enti istituzionali e non, se la società continua a guardare con diffidenza e paura il fenomeno migratorio: stabilito che il problema dell’alloggio per chi ha un reddito basso non riguarda solo gli immigrati ma anche una parte non irrilevante di italiani, non vi è dubbio però che per gli immigrati questo problema è aggravato dall’accertata indisponibilità di molti privati ad affittare a loro.

L’inserimento abitativo rappresenta uno degli aspetti più problematici dell’integrazione degli immigrati non solo nel nostro paese, ma in gran parte d’Europa: è per questo che l’anno scorso è stata promossa una campagna
 europea per il diritto degli immigrati alla casa denominata “Il mondo in casa mia” (2001-2002). Una campagna di sensibilizzazione nazionale è stata rivolta ad agenzie immobiliari, proprietari di appartamenti, stampa specializzata, enti locali ed istituzioni aventi potere decisionale in materia di politiche abitative. Infatti, come abbiamo visto, le forme di discriminazione che gli immigrati subiscono e che  spesso  impediscono  il  godimento  pieno  di quello  che  è un  diritto,  sono molteplici: dal razzismo esplicito all’intolleranza subdola, all’abuso vero e proprio (affitti più alti, locali malsani e sovraffollati). 

E( necessario più che mai, prima ancora di costruire politiche abitative marcatamente sociali, che cambi la distorta percezione del fenomeno migratorio perché, come affermava Levi Strauss, “la scoperta di un’alterità è quella di un rapporto, non è la scoperta di una barriera”.

APPENDICE

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 

"Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero" 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 191 del 18 agosto 1998 -Supplemento Ordinario n. 139

Art. 40 (Centri di accoglienza. Accesso all’abitazione) 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 38) 

1. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni e con le associazioni e le organizzazioni di volontariato, predispongono centri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in strutture ospitanti cittadini italiani o cittadini di altri Paesi dell’Unione europea, stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turismo, che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza. Il sindaco, quando vengano individuate situazioni di emergenza, può’ disporre l’alloggiamento nei centri di accoglienza di stranieri non in regola con le disposizioni sull’ingresso e sul soggiorno nel territorio dello Stato, ferme restando le norme sull’allontanamento dal territorio dello Stato degli stranieri in tali condizioni.

2. I centri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi ospitati nel più’ breve tempo possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possibile, ai servizi sociali e culturali idonei a favorire l’autonomia e l’inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali e strutturali dei centri e consente convenzioni con enti privati e finanziamenti. 

3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratuitamente, provvedono alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonché’, ove possibile, all’offerta di occasioni di apprendimento della lingua italiana, di formazione professionale, di scambi culturali con la popolazione italiana, e all’assistenza socio-sanitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi autonomamente per il tempo strettamente necessario al raggiungimento dell’autonomia personale per le esigenze di vitto e alloggio nel territorio in cui vive lo straniero.

4. Lo straniero regolarmente soggiornante può’ accedere ad alloggi sociali, collettivi o privati, predisposti, secondo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di maggiore insediamento degli stranieri o da associazioni, fondazioni o organizzazioni di volontariato ovvero da altri enti pubblici o privati, nell’ambito di strutture alloggiative, prevalentemente organizzate in forma di pensionato, aperte ad italiani e stranieri, finalizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a pagamento, secondo quote calmierate, nell’attesa del reperimento di un alloggio ordinario in via definitiva.

5. Le regioni concedono contributi a comuni, province, consorzi di comuni, o enti morali pubblici o privati, per opere di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprietà’ o di cui abbiano la disponibilità’ legale per almeno quindici anni, da destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per studio, per motivi familiari, per asilo politico o asilo umanitario. I contributi possono essere in conto capitale o a fondo perduto e comportano l’imposizione, per un numero determinato di anni, di un vincolo sull’alloggio all’ospitalità temporanea o alla locazione a stranieri regolarmente soggiornanti. l’assegnazione e il godimento dei contributi e degli alloggi cosi’ strutturati e’ effettuata sulla base dei criteri e delle modalità’ previsti dalla legge regionale.

6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti che siano iscritti nelle liste di collocamento o che esercitino una regolare attività’ di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parità’ con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni Regione o dagli enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione. 

Decreto di legge del Senato 795/2001 

Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo. Testo conforme al “messaggio” inviato dal Senato della Repubblica alla 
Camera dei deputati
Articolo 24

(Centri di accoglienza e accesso all’abitazione)

Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 

40, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, l’ultimo periodo è soppresso;

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

"1-bis. L’accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi dell’Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente decreto, e delle leggi e regolamenti vigenti in materia".

c) Il comma 5 è abrogato;

d) Il comma 6 è sostituito dal seguente:

‘‘6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, nel limite del cinque per cento degli alloggi e delle agevolazioni, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni Regione o dagli enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione".

Posizione del Forum Permanente del Terzo Settore sul decreto di legge del Governo sull’immigrazione approvato dal Senato 

(Approvata dal Consiglio Nazionale 10 aprile 2002)
Il Forum, come aveva già dichiarato al momento dell’approvazione del disegno di legge sull’immigrazione da parte del Consiglio dei Ministri, giudica nel merito sbagliata l’impostazione complessiva del provvedimento approvato dal Senato, che rischia di rendere ancora più complicata la gestione del fenomeno migratorio, riportando il nostro paese a quella situazione, precedente l’emanazione del Testo Unico vigente, che sostanzialmente era caratterizzata dall’esclusivo o prevalente riferimento alle norme di ordine pubblico.

Tutti gli interventi che ora vengono previsti sono indirizzati appunto ad accentuare questo aspetto, dirottando attenzioni, risorse, azioni esclusivamente verso settori, che dovrebbero restare marginali nella gestione complessiva del fenomeno.

Quest’approccio forzato e strumentale non ha consentito di affrontare alcuni problemi applicativi del Testo Unico e ha portato ad evidenti contraddizioni tra gli obiettivi che il Governo ha dichiarato di voler perseguire e le concrete misure contenute nel disegno di legge.

Infatti l’intento di favorire l’ingresso di immigrati finalizzato al lavoro viene contraddetto da una politica dei flussi molto riduttiva (rispetto alle richieste delle imprese, a quelle, meno esplicite, delle famiglie per i vari servizi alle persone ed alle previsioni sui nostri bisogni di centri internazionali), dal venire meno delle possibilità di ingresso per ricerca lavoro proprio nel momento in cui si prevede un sistema generalizzato di chiamata nominativa, da un percorso e requisiti per il lavoro molto più oneroso per gli immigrati, per il quali si configura una sorta di diritto del lavoro speciale, innovando anche sui soggetti istituzionali competenti, fino a consentire vincoli e ricatti con il contratto di soggiorno, che abbiamo da sempre combattuto per i nostri connazionali all’estero, a partire dalla vicina Svizzera.

Così anche l’intento di favorire l’integrazione degli immigrati che lavorano è smentita dal fatto che non c’è misura nel disegno di legge che si preoccupi di facilitare e rafforzare l’integrazione, mentre effetti opposti avranno la precarizzazione complessiva della condizione degli immigrati che lavorano (che andranno ad incrementare il numero degli irregolari), le norme riduttive sui ricongiungimenti familiari, l’allungamento dei tempi per ottenere la carta di soggiorno, l’assurda limitazione per gli immigrati, anche in assenza di richieste da parte di cittadini italiani, per beneficiare delle opportunità di alloggio nell’edilizia pubblica, tutti i passaggi essenziali per un’integrazione effettiva.

Ed infine anche la lotta alla clandestinità lungi dal trovare supporto in misure, solo dichiaratamente repressive, risulta ancor più difficile in termini quantitativi e di gestione certa ed oculata del fenomeno di lunga durata come quello migratorio, anche perché non si chiarisce il rapporto immigrazione/criminalità, che ha cause e protagonisti conosciuti o facilmente identificabili e, comunque, circoscritti.

Non è accettabile anche la disciplina stringata, superficiale sul diritto di asilo, che aveva trovato concordi maggioranza e opposizione nella scorsa legislatura su un impianto di ben diverso spessore e rigore, in linea con quanto si va a decidere a livello europeo.

Il disegno di legge contiene anche norme più o meno palesemente in contrasto con la Costituzione italiana e con accordi internazionali sottoscritti, come anche con varie Direttive europee già emanate o in via di definizione. Ciò, tra l’altro, in contrasto con il giusto intento di arrivare a normative e gestione operativa omogenee a livello europeo come più volte auspicato dal nostro Governo.

Queste considerazioni non sono improntate a scelte pregiudiziali, ma unicamente al vissuto quotidiano di tante persone, associazioni, organismi aderenti al Forum, che quotidianamente sono sul fronte dei bisogni e delle esigenze di coesione sociale, che la nostra comunità nazionale esprime e che trovano nella presenza di un numero sempre più elevato di immigrati aspetti delicati di convivenza, ma anche rapporti di reciproco arricchimento, culturale e sociale più ancora che economico.

E ciò è fondamentale per un paese come il nostro destinato a restare aperto a tutti gli scambi per precise necessità di sviluppo, prima ancora che per scelte effettuate.

Carta europea per il diritto all’abitare e la lotta contro l’esclusione

1. Noi difendiamo il diritto di tutti alla casa. E’ un diritto fondamentale dell’uomo. Non è solo il diritto ad un tetto. E’ un diritto alla dignità e alla cittadinanza.

2. Noi vogliamo un’Europa solidale e non soltanto un grande mercato unificato. Non accettiamo che in un’Europa prospera una parte della popolazione non abbia il diritto alla casa.

3. Noi pensiamo che l’esclusione sociale sia un tutto. L’esclusione della casa è al tempo stesso causa e conseguenza di un’esclusione più globale, economica, sociale e culturale. Non è dunque sufficiente fornire un tetto. Bisogna innanzitutto lottare contro ciò che genera l’esclusione, e di conseguenza considerare che il reinserimento sociale è il risultato di un processo globale di cui l’alloggio non è che una parte.

4. Noi siamo convinti che si debba, per lottare contro l’esclusione, partire dagli stessi esclusi, aiutarli a prendere coscienza della loro identità e delle loro capacità, permettere loro di rafforzare i loro legami sociali e di assumere un ruolo attivo nella soluzione dei loro problemi.

5. Noi pensiamo quindi che delle politiche generalizzate di assistenza sociale, per di più frammentate in assistenze settoriali, rischino di rinchiudere gli esclusi nella condizione di assistiti, e dunque nella loro esclusione. Denunciamo la falsa partecipazione che consiste nel sollecitare l’adesione degli interessati e delle soluzioni inventate per loro e al loro posto.

6. Noi constatiamo che il libero gioco del mercato immobiliare escluderebbe una parte importante della popolazione dell’accesso a un alloggio decente. Inversamente non basta fabbricare degli alloggi definiti “sociali” per lottare efficacemente contro l’esclusione. I modi di gestione dell’aiuto pubblico, l’atteggiamento dei gestori, la capacità di riconoscere la diversità dei bisogni e delle aspirazioni, gli spazi d’iniziativa e di autonomia che sono lasciati agli abitanti sono altrettanto importanti che l’ammontare dell’aiuto pubblico destinato all’alloggio dei più poveri.

7. Noi non crediamo alle soluzioni universali, dettate dall’alto, che dimenticherebbero la diversità dei contesti geografici e culturali delle situazioni di esclusione.

8. Gli esclusi sono privati della parola. Noi siamo coscienti del rischio di prendere la parola al loro posto e siamo decisi a promuovere lo scambio di esperienze tra gli esclusi stessi.

9. Noi pensiamo che la libertà di circolazione e di insediamento in Europa condurrà ad una certa armonizzazione delle politiche abitative degli stati membri, e intendiamo vegliare affinché questa armonizzazione tenga conto delle esperienze di tutti in materiale di lotta all’esclusione.

10. Noi siamo convinti anche che ci sia molto da imparare, in materia di lotta all’esclusione, dai paesi non europei e soprattutto dai paesi del terzo mondo, e siamo decisi a farlo.

11. Noi pensiamo che le misure legislative, giuridiche e finanziarie siano importanti per combattere l’esclusione, ma che non siano sufficienti; che sia ancora più importante fare evolvere le rappresentazioni, i pregiudizi e le pratiche di coloro che sono alle prese con la realtà quotidiana dell’esclusione, e di promuovere nuove pratiche.
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� Dal verbale della seduta del 29 maggio 1997, cit. da Cnel, 1997: 79.


� Dal depliant-invito al convegno del 18 ottobre, promosso dal gruppo consiliare CDU-PPE a Padova.


� La Cecla, 1993:86.


� Berger, W., 1982, And our faces, my hearth, brief as photos, New York, cit. da La Cecla, 1988.


� Benjamin, W., 1982, Das Passegen-Werk, Surkamp Verlag, Frankfurt, cit. da Tosi, 1980: 17. 


� Foucault, M., 1976, Sorvegliare e punire, Einaudi, Torino.


� Evans, R., 1982, Figures, Portes, Passages, in “Urbi”, V, Lièges, cit. da Signorelli, 1996.


� Nel secondo rapporto (2002) sullo stato dell’edilizia elaborato dal Cresme (Centro Ricerche Economiche e Sociali sul Mercato Edile), si rileva come sia ancora oggi  fortissima la richiesta di abitazioni mono o bifamiliari, autonome e con verde attorno.


� Fino all’Ottocento non è mai esistita una trattazione sistematica dell’alloggio, né una normativa di distribuzione spaziale dei luoghi di residenza (La Cecla, 1993).


� La progettazione fu affidata ad alcuni tra i più prestigiosi urbanisti italiani.


� Secondo i criteri della scuola di Chicago e di Redfield, che cominciavano in quegli anni ad essere conosciuti anche in Italia, si pensava che i comportamenti aggressivi e illegali fossero destinati a scomparire tanto più rapidamente quanto più celermente i nuovi abitanti dei quartieri popolari fossero riusciti a muoversi sul continuum che va dal rurale all’urbano e dal sottosviluppo allo sviluppo.


� Toniolo, M., 1989, La casa: un problema risolto?, Edilizia popolare, 211 cit. da Tosi, 1993a: 16.


� Determinante è anche il fattore economico che spinge i cittadini a preferire l’appartamento nuovo o la bifamiliare rispetto alla casa vecchia che richiederebbe costi maggiori di ristrutturazione.


� Bianco, M., L., 2001: 23.


� Inoltre ne erano esclusi i lavoratori agricoli operai e impiegati, i dirigenti delle imprese industriali, i portieri di stabili, i collaboratori domestici, gli apprendisti di tutti i settori di attività e i detenuti che prestavano attività lavorativa.


� Se fosse un privato a comportarsi così, si configurerebbe un preciso reato: l’omissione d’atti d’ufficio, di atti dovuti.


� Cit. da La Cecla, 1993: 90.


� Germania e Spagna invece detengono il primato del patrimonio in affitto disponibile, rispettivamente, più alto (57%) e più basso (15%).


� Ricordo che in Italia sono presenti 4,3 milioni di alloggi in locazione.


� Cnel, 1997.


� Ibidem.


�Il primato va all’Olanda con 43 abitazioni ogni 100 famiglie


�Infatti il declino nel settore dell’affitto non è solo quantitativo, ma anche fisico-qualitativo: sono molto precarie le condizioni soprattutto di quegli alloggi costruiti durante il piano Ina-Casa.


� S. Anderson, cit. da Sobrero, 1992: 54.


� Lorenzo, 1998: 19.


� Sono dati pubblicati nel sito www.sunia.it. Ricordo che il Sunia è il Sindacato Unitario Nazionale degli Inquilini e degli Assegnatari.


� Libro quarto, Titolo terzo, Capo sesto: artt.1470-1986.


� Istituto giuridico che vige solo in Italia, che contribuisce a rendere estremamente precari i rapporti di locazione. In altri paesi vige il principio che la scadenza contrattuale non è un motivo giustificato per sfrattare un inquilino, ma al tempo stesso v’è la possibilità di ottenere il rilascio dell’immobile in tempi brevi qualora il locatore ne abbia effettivamente la necessità (Ottolini, Mazouz,1995).


� La legge non si applica agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e agli alloggi affittati esclusivamente per finalità turistiche.


� I contratti d’affitto stipulati prima dell’entrata in vigore di questa legge continuano ad essere validi per tutta la durata prevista, salvo che le parti non concordino la novazione del contratto.


� Il Comune di Padova, ad esempio, è stato suddiviso in tre zone, e per ognuna c’è un limite massimo e minimo per il costo dell’affitto.


� Edilizia residenziale pubblica.


� Nel ’95 hanno sostituito gli ex-Iacp (istituti autonomi case popolari): si è dunque passati da un ente di diritto pubblico non economico (Iacp) ad un ente pubblico economico (Ater).


Attualmente l’Ater di Padova è proprietaria di 10 mila alloggi.


� Inoltre devono avere un reddito massimo di 11.799,49 euro se da lavoro autonomo, o di 19.665,64 euro (più 500 euro per ogni figlio a carico) se da lavoro dipendente.


� Nel 2001 erano stati invece disponibili 145 miliardi.


� Ricordo che vengono assegnati 5 punti per sfratto.


� I cittadini extracomunitari, infatti, non avranno più parità d’accesso coi cittadini italiani agli alloggi pubblici, ma verrà riservata loro solo una quota del 5%.


� Verbale della seduta del 29 maggio 1997, cit. da Cnel, 1997: 79.


� Nonostante le innumerevoli critiche fatte a questo servizio, è da sottolineare che, comunque, il suo impegno economico (fondo per la locazione e Operazione Casabuona) sul fronte dell’emergenza abitativa è notevolmente aumentato: se per l’anno 2000 aveva stanziato quasi mezzo miliardo, la cifra è raddoppiata per il 2001. Ora è da sperare che questa somma venga effettivamente utilizzata.


� Ricerca del Cicsene di Torino per il Comune di Padova (1997): i dati sono stati ottenuti incrociando i dati forniti dal penultimo censimento (1991) con la verifica di utenze gas e acqua pari a zero. Auspico che coi dati del nuovo censimento (2001) sia aggiornata al più presto l’indagine.


� Da un dibattito sull’immigrazione trascritto sul sito www.ristretti.it.


� Foret, 1992 cit. da Tosi, 1993b.


� Sayad, A., 1996, La doppia pena del migrante. Riflessioni sul “pensiero di stato”, in “aut aut”, 275: 10.


� Nel periodo più grave del fenomeno, emigravano 800 mila italiani all’anno.


� I paesi europei tradizionalmente importatori di manodopera, dopo la prima crisi petrolifera del 1973, hanno ufficialmente bloccato l’immigrazione per lavoro (Ambrosini, 1999).


� Il primato spetta alla Svizzera, dove l’incidenza della popolazione immigrata su quella autoctona è del 19%.


� Cit. da Dal Lago, 1999: 23.


� Cacciari, M., 2000, Nomi di luogo: confine, in “aut aut”, 299-300.


� Termine coniato dal sindaco di New York, Rudolph Giuliani, alla fine degli anni Ottanta, e ripreso più spesso dai governi occidentali come slogan per le proprie politiche di ordine pubblico.


� Gli accordi di Schengen del 1985 disciplinano l’abolizione dei controlli per i cittadini comunitari alle frontiere degli Stati membri della Comunità Europea, e di conseguenza regolamentano il controllo delle frontiere esterne alla Comunità. L’Italia li ha sottoscritti a pieno titolo nell’estate del 1997. 





� Discorso tenuto nel dicembre 2001 dal presidente dalla Lettonia, ad una conferenza dell’Unhcr (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati).


� Si tenga presente che negli anni scorsi i centri di prima accoglienza hanno costituito un punto di riferimento per la fascia più problematica della popolazione immigrata, costituita da soggetti esclusi dal mercato del lavoro. A Padova, specie nella prima fase (anni 90/92) la popolazione ospite si componeva anche di persone in disagio psicofisico per il fallimento del proprio progetto migratorio e di soggetti coinvolti in diversa misura in attività illegali. Se è pur vero che la fascia refrattaria ad ogni regola permaneva in condizione di marginalità, è altrettanto certo che essa era e continua ad essere quella più chiacchierata dai media e quindi maggiormente usata per influenzare l’immaginazione popolare, pur rappresentando una piccola minoranza (Coop. Nuovo Villaggio, 1996).


� Aveva disposto uno stanziamento di 30 miliardi per ciascuno degli esercizi finanziari 1990, 1991, 1992. Inoltre era stata data attuazione all’Ordinanza della Protezione Civile (28.10.1990), che aveva consentito la spesa di 20 miliardi aggiuntivi per la realizzazione urgente di interventi nel campo alloggiativo e della sussistenza soprattutto nelle grandi aree urbane ad alta concentrazione di immigrati e rifugiati (Tosi, 1993a).


� Il criterio di assegnazione dei contributi è calcolato in proporzione al numero degli stranieri residenti in ciascuna regione ed in regola col permesso di soggiorno: ciò ha penalizzato fortemente le regioni con alte percentuali di irregolari (Sicilia, Puglia, Basilicata).


� C.f.r. l’appendice.


� Tra il 1995 e il 1999 i posti letto sono aumentati in media di circa il 38%.


� Mellina, S., cit. da Stevanato 1998: 18.


� Cit. da Dall’Onore, 2001: 18.


� Secondo l’indagine del Sunia, ANCab Legacoop (2001) il 37% degli immigrati non ha firmato un regolare contratto di locazione.





� Lamentano il basso numero di immigrati che rientrano nelle quote d’ingresso stabilite dal Governo, ma poi diventano silenziosi riguardo all’estensione dei diritti civili.


� Si tratta di un contratto con il quale una parte concede la disponibilità di un proprio immobile ad uso abitativo ad un’altra parte; questo lo destina stabilmente a terzi, ovvero propri dipendenti o collaboratori; tale contratto vale per un determinato periodo di tempo o comunque cessa al venir meno del motivo che ne ha determinato l’ospitalità (ad esempio la cessazione del rapporto di lavoro).


� Cit. da Asal, 2001b: 3.


� E’ da evidenziare, comunque, che le discriminazioni non sono limitate al solo mercato privato dell’affitto, ma sono presenti anche per l’accesso alle case popolari gestite dall’Ater (Tosi, 2001).


� Favoriti dal bisogno urgente di casa da parte degli immigrati e dalla loro ignoranza sulla normativa degli affitti.


� Ellison, R., 1983, Uomo invisibile, Einaudi, Torino.


� Foucault, M., 1976, La volontà di sapere, Feltrinelli, Milano.


� Art. 4, L.40/98.


� Art. 651 del Codice Penale.


� Toubon cit. da Tosi, 1993a: 41.


� Ambrosini, M., 1996, Le sfide della cittadinanza. Ripensare le politiche sociali. nell’epoca della globalizzazione,  in “Politiche sociali e servizi”, cit. da Berti, 2000.


� S’intende la non distribuibilità tra i soci del patrimonio accumulato, che invece serve all’auto finanziamento e allo sviluppo delle attività. In caso di scioglimento, il patrimonio deve essere devoluto ad altre entità no-profit.


� Art. 6 destina contributi “per opere di risanamento, ristrutturazione o recupero di alloggi da destinare all’ospitalità temporanea di immigrati.


� Art. 40, comma 5.


� Si tratta di una parte della scuola missionaria dei Padri Dehoniani, in via del Commissario, 42 (Padova).


�Anche loro, come aveva fatto nel 2000 Nuovo Villaggio, hanno inviato più di 120 lettere alle agenzie immobiliari padovane per richiedere la disponibilità di alloggi da affittare agli stranieri. Risultato: nessuna risposta.


� Associazione Popoli Insieme, Ass. Assopace, Anolf, Cgil, Cisl, Uil, Anolf, Caritas, Consiglio delle Comunità Straniere, Manitese, Caritas, Pastorale del Lavoro, Centro Missionario e cooperativa Nuovo Villaggio.


� Di seguito citato come CVA.


� Aderiva a questo coordinamento anche la cooperativa Il Villaggio (Villorba, TV), che però nel 1999 si è sciolta.


� Nel corso del 2001 l’attività era proseguita sia sul piano formale e organizzativo, sia soprattutto sul piano progettuale.


� E’ stato l’ultima opera prodotta dall’Osservatorio Regionale sull’Immigrazione (istituito nel 1997 dalla Regione Veneto), che poi hai dovuto chiudere per mancanza di fondi. E’ necessario che questo strumento venga riattivato, perché è fondamentale il monitoraggio della realtà a fini operativi.


� Gli organizzatori di questa campagna sono stati: Asal (Associazione Studi America Latina), Ics (Consorzio Italiano di Solidarietà), la cooperativa La Casa per gli extracomunitari, Lunaria, Mancomunidad de Servicios Sociales del Sureste, Union Francaise des Centres de Vacances, Vermietungsgenossenschaft Ludwig-Frank. 


E’ possibile consultare il materiale prodotto dalla campagna al sito www.cestim.org/ilmondoincasamia.
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